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i tafana ali ozeccnio , t ji tallona a^u 

occfii . c/Lff' } ozeccfiio zaptoucun coffa jyazofa y 

p* P' pp p • p * *\ 

a^li ocelli colla Jcnttuia , che puh jpeicio 

^òe^imta ^a uh ^Fzancejc feczittozt 

(a) U art ingenieux 
De peindre la parole, & de parler aux yeux. 

juma manina noi %amo ai uoful 

• > *P P 'Jf'P P ' ' 

rHJiezt uh eJipCH^a fendibile , ma ju^itiva 9 
e^imcza : neffa feconda, Jcafife , e c^ti- 
manentc . X * una t uh tozxcntc zovinofeo efie 
Via ejpafea , e tzafecozze , e c^oca , o hiuhhl^ 
traccia fajcia £e : V aftza è auef J-iumc 
maefeofeo ) c/le con t^&feo Jiave feconda iltez- 

(a; Brtbwf. 
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zeno y e fafutljezo umore c^zo^onh amente fo 
intiere > e genetta . Queffa tnàeéoftjee o con- 
fonde fa ztpejjione > aue^ta fa favozìjce , e 

concentza . 

Segnius irritane animos demissa per aures, 
Qtwm quÉB sunt oculis subje&a fidelibus (a). 

^Finafmente cjueffa non fia c^ez £no teatzo c/ic 
fo fcaijo tezzitozio 0 una (zfxiefa y f ozfiita ciz- 
cofczitta *(f uno peccato ; auejia non conosce 
afeun fimite ne % fuo$o , ne % tempo . 3 
vicini y i fontani y i e^zejentt y i c^ojtezi non 
Jono efie una ej/?azte i)effa £ua iffimitata <jiu~ 

. -v • • ri * • • pp p • p • p fi P 

zi j dizione . Ceco i zipejjiy che mi hanno pezfuajo 
a cancjiaz vize^ione y e cestino a due velie mie 
Jj^ze^icfic y a étaccazfe Giaffa Jocieta ^effe fozo 
Sozeffe , e a J-azne coffe ftampe uno fcazico 
af c^>uf>f>fico . Omette a Voce non avzef>f>ezo 
.fozje Satta V impzejjiotte , efie C impoztan^a 
^eff' az^omento zichieòe y e fa condizione ^òei 

~ 1 — ■ 1 m m " 1 i =gg==gg=g===ag i , i 

(a) Hor. 
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tempi ^efi^eza . JLa condotta c^oi ^effe me- 
de^tnte £ia cjj^cz fa concatenazione ^òeffe idee , 

efie dp*ffl€ Jacitmentt affi oiecc&io y Jia *P er ~ 

P P "V * f\ P ••• p ' p 

la cjpioj-onàita del raziocinio , che non ói la- 
ncia ^òa c&iccfiefeia } e coói vofo c^cnttza- 
xe , tza c^ez fa cj^tcciéione ^effo jtife concetto- 
so aù oza ad oza , e vifzato , tza cjpez fa zic- 
c/ie^ja ^òeffi az^omento , efie Jomminijiza troppi 
mateziafi cjpez cipotezti fen^a ^aczi^icazfi affai 
vzeuita cizcoiczweze oentzo i limiti ài una reci- 
ta } tza rjjiez un cjuaji necejjauo cozzerò ^i no- 
te , è creili *)a cfii Jczive , clie ^òa efii cj^azfa , 
c^iu Jatta j)ez fefflezji > efie cjper afcoftazji . 
iffefice y £e mi vezza sfatto oppozze con taf 
me^jo un cozzone impenetzafife a cjueff epi- 
demico mafoze , efie minaccia ^ invaòeze fo 
Jpizito e l cuoze ^ìe men Vedenti ; ^i mette- 
te i miei concittadini in juazàia contzo la ze- 
uofu^ione , efie ji trama nef 3\.e^no ^eff' 
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Opinione ; e % temete coA im ienche tenue 

ornarlo afte ^ue c/Cutozua ^ovzaue , cfu si ^r- 
viòono tf jouexno %ff uomo , e % cui mi % 
jJtotefto Jultìlto ofeeauiojo ^ef c^au > e fé- 
^efe . Stivato e oleato cj^et c^to^epfione } e 
ejpez yemo y ^ivlfo tzcv fa cjj>ofveze ^òeffa jxuoù, 
e fa ^ecfama^ione ~ùef cjJ*uff>ito non f£o aftz 
aime ~àa combattete it fvèeztinl^mo cwife e te- 
flflojo y c&e fa voce e fa j>enna . Se cjuefto 
è un eslfe compendo , non auto a umpzovezaz- 
ml àvetfo ttajcuzato 9 t ^i avete auasi 

muto cane tacciuto (a) auanùo eia tempo di ai- 
baiate ? e filiate : af faèzo af faito { 



(a) Ifaì* LVI. io. 
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nella scaltra domanda a Cristo fatta dai Farisei sul 
fendere o no il tributo a Cesare una traccia si scorge 
dell' antica divisione , e querela tra il Sacerdozio , e 1' 
Impero 9 nella risposta da Esso fetta ai medesimi , chia- 
ro se ne scorge la ingiustizia , e insussistenza ♦ Quelli 
appoggiati sovra il falso principio delta rivalità suppo- 
sta tra le due Potenze si fanno a richiedere il no- 
vello Legislatore , se sotto ad una legge di affranca- 



Reddito , qua funt Cafaris Cafari . 
Match, xxii. li. 
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mento e libertà star possa il peso dì una imposizione 
civile , bene avvisando , che qualunque risposta fosse 
per dare all' eccitata questione messo lo avrebbe in 
contraddizion con se stesso. Perchè dicevan essi tra se a 
inviluppare , e carpire , e pigliare in parola Gesù: o Egli 
a favor si dichiara del tributo , e di Cesare ; e allora 
non è piti quel Messia, che spacciasi, la di cui venuta 
dovea dal servaggio delle nazioni sciogliere ed affran- 
care il suo popolo . Dunque impostore . O si dichiara 
contro il tributo per ingiusto spacciandolo , e indebi- 
to ; e allora non è , che un sedizioso , che cerca di 
sollevare i popoli contro le Podestà della terra , e a 
quei della sua nazione sacrifica gì' interessi del Princi- 
pe. Dunque seduttore, e ribelle. Ma o scolti e vani 
consiglj degli empj ! Non sittosco ne penetrò Egli la 
tortuosa nequizia, che sciolse a loro scorno la quistio- 
ne , e senza compromettere quei della Chiesa rappresen- 
tata dalla sua Serta i diritti dell'Impero rappresentato 
da Cesare predicò , e sostenne cosi : Rendete a Cesa- 
re le cose che sono di Cesare, Redditi... gux funt C&- 
jaris Cafari . Con ciò egli ha dato a vedere , quanto 
sieno i diritti dei Principi inviolabili , sacri , impre- 
scrittibili , quanto i doveri dei sudditi verso i medesimi 
indispensabili . ' 

Sia lecito anche a me , o Cristiani , battere ris- 
pettosamente le orme di si gran Maestro , « in un 
tempo , dove il fermento della insubordinazione bolle 
in alcuni spiriti ( per grazia di Dio da noi lontani ) , e 
minaccia di spandersi con danno non so se maggiore 
de' Sovrani, o dei Sudditi, permettete, che io incui- 



chi altamente e ripeta e disvolga la massima del Diviu 
Salvatore , e dimostri , che la subordinazione ai Re 
della terra non è solo dovere del Cittadino, ma sì an- 
cor del Cristiano , non legge sola di Stato, ma sì pur 
di Religione . A tal fine io distinguo in essi tre cose, 
un carattere, un' autorità, un ministero , e dico : che 
il suddito dee rispettar nel suo Principe il carattere au- 
gusto , di cui è rivestito , ubbidire all' autorità Sovra- 
na , che esercita , pagar d' amore le funzioni benefi- 
che del suo ministero , rispetto , ubbidienza , amore , 
tre sentimenti, onde qualunque suddito è debitore nato 
verso il suo Principe come immagine di Dio , come Pa- 
drone , come Padre ; Reddite qua funt Ccefaris Cafa- 
ri. Se io potessi dissimulare a me stesso, che io par- 
lo a' sudditi Piemontesi sudditi i più fedeli del mon- 
do , e che in quella dei Principi tratto la causa del 
migliore dei Re 4 potrei forse entrare con qualche spe- 
cie di diffidenza neir arringo . Ma l'intima persuasione 
dell'una, e dell'altra verità aggiugne lena straordina- 
ria , e coraggio al mio dire , per cui imploro tutta 
la vostra attenzione • 

Fra le chimere molte , che la moderna filofofo- 
manìa vaga di libertà e d' independenza ha in questa 
ultima fèccia di tempi prodotto, quella che ha preso 
maggiore voga di tutte , ed è stata, ed è tuttavia di 
novità religiose politiche sgraziatamente feconda è la 
tanto , e sino alla nausea ricantata chifnera della egua- 
glianza perfetta. Chimera io la chiamo, perchè da 
qual canto a qual parte mi volga non mi viene nè in 
cielo, nè in terra, nè dovecchessia altrimenti veduta . 



Se alzo gli occhi al cielo un numero infinito di stel- 
le disuguali fra loro per mole per distanza per sito 
mi dice , che non v' è in cielo la sognata eguaglian- 
za. La chiarezza del Sole propria smaniosa raggiante 
non è quella della Luna pallida , ed imprestata. Alia 
claritas Solis , alia claritas Liince , & alia claritas /lei" 
larum . Stella enim a ftella differt in clamate (a) . Non 
vi è uguaglianza tra noi , replicano ad una voce i Re- 
gni metallico, vegetativo, animale . Il pallid' oro, e la 
lucida gemma si distingue dal livido piombo , e dal 
ruvido sasso, la ghiandifera quercia, e V alto abete 
dalla vite strisciante, e dal candido giglio l'anemolo 
porporino . il leone Re degP animali e terror della sel- 
va non è per niente uguale all' augelletto , che saluta, 
e felicita coi teneri garriti l' aurora • Tra gli uomini 
poi la configurazione , la statura , le inclinazioni tutto 
mi annunzia, e dimostra disparità, varietà, disuguaglianza. 
Disuguaglianza nella forza dei muscoli , nella destrezza 
delle membra, nella penetrnzion degP ingegni. Dov* è 
poi , che si trovino due sole fisionomie perfettamente 
eguali ? Nasce adunque V uomo all' uom dissimile , e 
chi si assottiglia di stabilire tra essi una geometrica egua- 
glianza , e perfetta , contraddice alla sperienza mag- 
giore d- ogni speculazione , e fa violenza alle intenzio- 
ni stesse della natura. Che se 1' uomo è all' uomo 
ineguale nelP ordine fisico , lo è ancora nell' ordine so- 
ciale, e politico. Come nel corpo umano le mem- 
bra , così non tutti hanno nel corpo civile ugual nic- 



(a) i. Cori/uà. XP. 41. 
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chio , e descino . Se tutto il corpo fbjfe occhio , dice 
V Apostolo , dove farebbe P udito ì e fe tutto fojfe udi- 
to , dove V odorato ? Se tutti fojfero un foto membro , 
t ftejfo , dove farebbe il corpo , che è il refultato di 
molte membra e diverfe {a) ì E' dunque nell* ordine so- 
ciale , e politico necessaria una varietà di condizioni , 
e di cittadini , a cui una propria e caratteristica fun- 
zione corrisponda. Tra questi altri sono destinati a 
reggere, e soprastare, altri a star subordinati, e sog- 
getti • Dal comando degP uni , dalla dependenza degl' 
altri tutto quant' è il sociale sistema si mantiene , e 
compone (b). Togliete ( e questo, che io dico non è 
una supposizion metafisica astratta, ma una realtà pur 
troppo avveratasi ) l 9 autorità suprema nei Capi , la 
soggezion subalterna nei sudditi , la società non sarà 
più , che un campo di battaglia , un' immagine del 
caos primitivo . A cessare impertanto questo impolitico 
inconveniente , e disordine, fa mestieri riconoscere uà 
Capo, e rispettare in esso lui quel carattere augusto , 
di cui è rivestito , e che lo raccomanda in primo luo- 
go alla nostra venerazione e rispetto , RidJite , &c. 

E per convincervi di tale vostra obbligazione , 
o. Fedeli , bastivi il riflettere , che le Sovranità della 
terra sono una emanazione della Divina : che se vi è 



-(a) Si totum corpus oculus , ubi audirus ? Si totum cudnus , ubi 
odoratus f . . . Quod fi ejfìnt omnia unum membrum , ubi corpus ? i. 
Corinto. XII. 17. 19. 

(bj Une cenarne inégalitè dans Us condìtions , qui tntretieat P or* 
drt , & la fubordtnation efi ? ouvrage de Duu . De la Bruyere Caraàtr. 
càap. XVh fur la fin . 
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un culto di onore pei Santi , però , che sono amici 
di Dio , vi debb' essere ancora pei Re , che ne sono 
l'immagine visibile; che i Sovrani sono rapporto ali* 
Altissimo i suoi cari , ed amati figliuoli , e rapporto 
al resto, dei mortali altrettanti Dei , Ego dixi : Dii 
ejlis , & jilii Excel/i omnes (a). Dei , perchè la loro 
autorità rileva immediatamente da Dio , da cui giusta / 
V oracolo del Savio tengono il loro scettro , corona , • 
e diritto legislativo i Regnanti. Per me Reges regnane 9 
& tegum conditores jujia decernunt (6) . Dei , perchè 
sono Luogo-tenenti di Dio , Rappresentanti della di 
Lui Maestà , deposirarj della sua possanza , investiti 
da Dio dé' scoi diritti medesimi ; Ego dixi ; Dii ejlis . 
Quindi è , che il nome stesso di Cri/lo , nome augu- 
sto , nome consacrato nelle Divine Scritture a dino- 
tare il Figliuolo di Dio, adessi pure conviene, però , 
che sono anch' essi gli Unti del Signore . Ed è sotto 
questo punto di vista , che la persona di Saule , co- 
mecché suo avversario crudele , parve a Davidde sacra 
cosa , ed augusta ; epperò a. quei della sua comitiva , 
che voleanlo far freddo ad una bocca dell'antro d'En- 
gaddi , e a lui si stringevan d' attorno , perchè ca- 
lasse il fendente, che l'abborrita testa spiccasse , cessi 
Iddio , rispose tutto inorridito il santo uomo , cessi 
Iddio , che Davidde si contamini giammai d' un sangue 
augusto , e tocchi pur la persona del suo Signore . 
Avete voi dunque dimenticato chi sia Saule ? o f a egli 

• 

fa) Pfal. LXXXI. 6. J ' 

(b> Proverà. VUh 
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bisogno , che io vi (àccia presente la inviolabilità della 
sua persona , e vi rammenti , eh' egli è V Unto di Dio? 
Cosi mi ami sempre il Signore , e mi sia del suo fa- 
vore cortese , come io gli giuro di sempre avere il 
suo Cristo in altissima reverenza . Dixitque ad viros 
fuos : Propitius fit mihi Dominus , ne faciam hanc reni 
domino meo Chrifto Domini , ut mittam manum meam 
in eum , quia Chriflus Domini ejl (a) . 

I medesimi sensi di reverenza verso le Pode- 
stà legittime della terra portavano scolpiti all' animo 
i primitivi Cristiani. Si sarebbero prima fatti stroz- 
zare , che mancar di rispetto ai loro Imperadori • 
Ed oh che Imperadori ! Voi sapete di che cruda tem- 
pra , e di che brutale impasto si fossero un Tibe- 
rio , un Nerone , un Domiziano , un Comodo 
non che del trono , che occupavano , disonor della 
specie, a cui appartenevano . Con tutto questo i Cri- 
stiani dei primi secoli rispettavano nelle persone dei 
lor Tiranni , non potendovi altro , la Podestà , di cui 
abusavano , l' immagine della Divinità , che cosi brut- 
tamente sconciavano, e che pur dove che sia è sem- 
pre degna di onore. Sotto ai flagelli, ed. alle scuri, 
sugi 9 eculei , sulle cataste , per entro alle bollenti cal- 
da je straziati, arsi, pesti, dilacerati, intonacati di pece , 
di zolfo , e simili materie combustibili , e quindi affissi ad 
un palo per servir di fanale alla notte , e di lume alla 
celebrazione degl* infami giuochi Circensi (6) non solo 



(a) i. Reg. XXTK 7. 

(b; Tacit. in annal. M< XK. 
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sceccero lungi dal tessere macchinazioni, ed insidie, 
e un sol risentimento non si permisero che anzi con 
quella bocca medesima , con che anate m aizzavano gli 
Idoli , benedicevano i Principi idolatri autori delle 
lor pene , e facean voti per essi , e lor pregavano 
dal Cielo felicità, conversione , pice, salute* 

Nè non è già , che non avessero i Cristiani e 
forza , e mezzo per difendersi , e comprar colla mor- 
te dei lor Tiranni la propria vita , e vendicare ad un 
tempo quella dei lor fratelli, se, com2 agevol cosa, 
creduta l'avessero lecita, e giusta* Si sa, che indi a 
poco il Cristianesimo andò guadagnando terreno , e 
cominciò ad aver sulla terra un' esistenza politica ; 
che già da qualche tempo in piò luoghi eranosi di- 
roccati i tempj degP Idoli , e abolita ogni memoria 
dell' Idolatria (a) , e che un* intera Città della Frigia 
venne data alle fiamme a motivo che gli abitatori di 
essa furono trovati essere tutti senza eccezione Cri- 
stiani (b) .Si sa , che i medesimi non contavano che 
pochi giorni di - vita , quando già empievano di se cit- 
tà, borghi , castella (c): onde ebbe a dir Seneca pres- 
so Agostino , che la società de' Cristiani poteva ornai 
dar la legge a' suoi vincitori (i) . Si sa , che tra le 



(a) S. Greg. Nyjjèn, in vita Thaum. 

(b) Eufeb.Hijl. Eccl. Ub. Vili, cap. II. 

(c) Heflerni fumus : # veftra omnia imptevimu* 4 urbe* , infitta* , 
sofie Ila , municipi <i , &c. Termi. Apol. c. 37. 

(d) Judaeorum confuti udo ufque to invuluit, ut per omnes jam ter» 
ras re ce pta fu. Vidi valori bus tiges dederunt . De Cifit. Dei lib. 6. 
c. li. 



legioni , che componevano P armata di Massimiano 
Erculeo associato da Diocleziano all'Imperio , una ve 
ne aveva tutta composta di Cristiani , che poi cadde 
per la costanza della sua Fede io disgrazia del Prin- 
cipe • Forte di sei mille , e più combattenti , allevata 
in Oriente , e là, e in Occidente esercitata nell'arte 
della guerra , col vantaggio di una situazione la più 
favorevole a motivo delle rupi altissime, che in mez- 
zo ad una gola di montagne quinci e quindi la spal- 
leggiavano , voi ben vedete , che avrebbe potuto fa- 
cilmente difendersi dal resto dell* armata comandata 
dal suo Imperatore , il qual cercavala a morte , se non 
avesse creduto doversi non colle sole parole , ma co' 
fatti più ancora P inviolabilità rispettare del Principe. 
Ed oh spettacolo degno di fissare l'ammirazione del- 
la terra , come già fisso la compiacenza del Cielo ! 
Quelle valorosissime Truppe aizzate provocate inve- 
stite e sfidate a respinger la morte non solo non si 
mettono sulle difese , ma sofferta prima per ben due 
volte la decimazione , gettano senza non pur fremere 
e mormorare le armi , piegano sotto le aguzze spade 
dei carnefici il collo , e il petto ignudo presentano 
alle ferite. Con in mano la morte da dare al nemi- 
co amano meglio riceverla esse a loro posta, e sug- 
gellare cosi col proprio sangue la loro Fede non me- 
no , che la lor devozione ed ossequio verso de' Principi 
secolari (a) . Piemontesi ! Non dimenticate , che il Co- 



ca) S. Eucher. Hifi. 5. Maurit. fi» Martyr. leg. Tk. e per la dife- 
sa di qucfta noria impugnata da un Signore , cui non tanno a terso i 
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mandante di questa soldatesca, fu S. Maurizio Protet- 
tore della vostra patria , che un tal fitto memorabile 
nei fasti della Chiesa , il capo d> opera della subordina- 
zione civile segui poco oltre le alpi , che vedete , e 
.he vi fanno frontiera (a) . Cavalieri! voi sul di cui 
pecco la croce del prode atleta folgoreggia, e risplende, 
non vi dimenticate, mai j che militate' sotco un ordine 
fondaco sulla fedeltà a Dio , > al Principe (Jj) . r k.\ 
Ma per tornare alla soggezione , e rispetto che i 
nostri Maggiori professavano alle Podestà della terra , 
tastivi Tertulliano per tutti, che è l'interpetre fedele 
lei lor sentimenti. Il Cristiano , scrive egli , non è 
nai inimico d'alcuno, tanto meno ddP Imperadore, quale 
inu fapendo ejfere cofli tutto da Dio fi fa un dovere di 
inorare e riverire come la per fona dopo Dio , e a nejfun 
xhro feconda (e). Quindi è , che in tante sedizioni, e 
i volte , che agitarono, e scossero di que* tempi t Irti* 
)ero , mai non ebber parte i Cristiani per testimo- 

Vlartiri della Chiefa , v. Les erreurs de Mons. de Voltaire tom. /. chap j. 
t per la replica alla controrifpolia del cavillofo impugnatore v. La pietà 
r orte P. I. cap. XXIII. pag. 299. Un valente Scrittore Inglefe Giorgio Hic- 
ces ha pur (ottenuto con forza la verità, e l'autenticità di quefta Storia 
ìcl principio del fecolo , e dietro a lui un Benedettino della Congregazione 
li Saint-Vannes in un'operetta intitolata Defenfe de la verité du Martyre 
ie la Légion Thébéenne . . 

. (a) Pretto ad AgaunD nella Valcfia , oggidì Saint Maurice Provincia 
mnca del Ciablefe . 

(b) L' Ordine militare di S. Maurizio eretto fotto gli aufpicj - dell' 
troe Tcbeo da Amedeo Vili. Duca di Savoja nel 1434. a cui venne in 
cguito unito da Eman. Filiberto quello di S. Lazzaro per Bolla di Gre- 
;orio XIII. l'anno 1.571. 

<c) Chnflianus nulli us efl hoflis , quem feiens a Deo fuo con/litui 
lecejfe efl , ut ipjum revereatur , & hinoret .... Colimus ergo & Impe- 
atortm , ut hominem a DtQ fecundum » & jofo Deo minorem . Ad Scafi» 
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nianza dello stesso ; non in quella di Clodio Albino , 
o di Pescennio Negro contro Severo , non in quella 
idi Avidio (Cassio contro Marco Aurelio, e Lucio Vero: 
Numquam Albiniani , nec Nigrìani , vel CaJJiani inve- 
niri potcrunt Chrijliani . Si dichiarino pure i faziosi per 
il loro partito, e poi si suddividano tra loro in con- 
trari pareri , gli uni per questa , gp altri opinino per 
quella forma di governo , il Cristiano in vigore della 
sua professione si rriuciera nella religione del suo giu- 
ramento , e accantonatosi nel foro inaccessibile della 
sua coscienza, alle altrui sollecitazioni , e minaccie non 
cede niente più,, che rupe alpina si faccia al vento, 
o scoglio all' onde . Numquam Albiniani , nec Nigria- 
ni) nec CcJJiani inveniri poterunt Chrijliani • 

Dopo le quali onorevoli non men , che veraci 
testimonianze con qual fronte s' avvisano alcuni sedi- 
centi Filosofi , che non sono però niente devoti del 
Trono , di calunniare la Religione Cristiana , e rappre- 
sentarla come inimica , e contraria alle Teste coronate ? 
Ah voi , lo siete piuttosto ( tornami pur bene in ac- 
concio la risposta ci' Elia fatta ad Acabbo ) , ah voi lo 
siete piuttosto, empj Scrittori, e nel pronunciar la con- 
danna contro il Cristianesimo avete pronunciato la vo- 
stra . Non ego turbavi lfrael , /ed tu , & domus patris 
tui , qui dereliquijlis mandata Domini (a) . Non è dessa 
la Religione quello spirito turbolento, ed inquieto che 
la fate; Voi più veramente lo siete novelli Acabbi ( e 
voi , o Regnanti , conoscete a questi tratti i vostri na- 

(a) 5- XFOL 18. 
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turali nemici y voi lo siete * che colla penna intinta di 
fiele i più avvelenati dardi lanciate contro i Sovrani , e 
gli dipignete coi più neri colori . Non ego , fed tu . 
le dico , o Voltaire 9 che versi dalla prodiga penna 
tanti elogj all' assassino di Carlo I. , e prendi sotto la 
protezione di essa i più famosi ribelli. Te, che impie- 
gasti contro ai diritti del Trono quanto v' ha di più 
seducente, genio, talento, Poesia, sofisma, ciniche 
lepidezze , buffonesche storielle ; e di tutto formasti 
un codice di massime antisociali , d' insolenti , e se- 
diziose Filippiche , da cui non che la penna , e la voce 
rifugge per grand' orrore il pensiero (a). Non ego, fed 
tu . Te , dico , primo apostolo della libertà , e dell' 
eguaglianza , Ginevrino Filosofo , con que' tuoi rovinosi 
princtp] tendenti alla distruzione della pubblica autori- 
tà , e di ogni legislazione , e a formare di tutto il 
genere umano un branco di assassini , sanguinari , e 
ribelli (£) : Non ego , fed tu . Principi adottati dagli 
Elvezj (c), dai Boulangeri (d) , dall' Autore di un Corso 
d'Ateismo falsamente attribuito al saggio Mirabeau (e), 
ma poi veramente sviluppati , e messi in azione da un 
altro , che non ebbe con quest' ultimo di comune , che 

il nome (/) ; principi finalmente , che ordirono la tela 

■ 

■ li' i g— SB . i ■ 

(a) Micromega* allego r. Tom, Vili. pag. 346. de la Mode rat ion en 
tour Tom. VI. pag. 18. 

(b) Di/c. fur r origine , & les fònden. de ? megaliti &c. Du con- 
trad social . 

(c) V E/prie . 

(d; Le Chriftianìfme devcilé pag. 9. c H. 

(e) Syjléme de la Nature . 

(f) I Punti differenziali fa il.Traduttore della Gerusalemmi liberata, • 

• 



della ribellione più orrenda , e nefanda che sia stata 
giammai. Non ego, [ed tu. Oh se dal muto , e freddo 
avello , che le ricopre , potessi richiamare codeste in- 
fami teste proscritte, mostri, che la natura freme , e 
ripugna a- riconoscere per suoi, alzate, vorrei loro di- 
re , lo sguardo. Alzate, e mirare: mirate nella confu- 
sione che regna per tutto, nella diffidenza, che s' im- 
possessa di rutti gli animi , nella paura , che fa gelare 
tutti i cuori , nell' impunità dei più atroci misfatti , nei 
mozzi capi , che si portano in giro , nei patiboli alzati 
all' innocenza , nelle carceri aperte ai scellerati più 
classici , nelle lagrime di tante vedove spose , e orfani 
figli , e pudiche zitelle , che più? nel sangue che cola 
per ogni parte, e allaga le Reggie , ed il Santuario, 
nelle rapine , negl' incendj , nell' universale sconvolgi- 
mento di tutte le umane cose, e divine, immagine di 
quel]' inferno , che provate, mirate, io dico, l'opera 
della da voi predicata libertà , e independenza , il trion- 
fo del vostro distruggitore sistema . Mirate ; e sia questo 
spettacolo un nuovo supplici© per voi . Mirate, e ri- 
torcendo quindi lo sguardo sulla Religione, che. in un 
angolo a parte piange inconsolabile , e sospira , e si 
strugge d' affanno per tanti mali , e anatematizza i ri- 
belli , e faziosi, e ordina preci straordinarie, e forma 
voti incessanti per lo ristabilimento, e prosperità dei 
Re , e dei Regni, ditemi, se dessa sia poi quella, che 

fami de s hommes , e Mira beau P ainé De purè da Tters-etat > Gre. fono 
molto bene ffiluppati nella vita di queft» ultimo ufeita nel 1791. fotto il tito- 
lo: V* public , ts F nvét de Ho no ré Gabriel Asouasi Comic dt Mtraktau . 
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voi già rappresentaste in atto di soffiare nei cuori il 
fuoco della sedizione . Non ego , fed tu . Che ingiu- 
stizia pertanto , anzi quale impudenza è mai questa di 
scrivere , che quella , che folleva i popoli contro dei 
Principi , ed ha fatto scorrere intieri fiumi di [angue 
dai tempi di Cojìantino fino ai prefenti è la Religione 
Cattolica (a) ! Ma ciò, che è più da dolere, si è, che 
hannovi poi de' libertini ignoranti , e che vivono sull* 
altrui fede , i quali adorano quasi oracoli tali fanfa- 
luche scipite , e vi fanno eco nei loro più sciapiti 
discorsi , fanfaluche contraddette da tutte le storie di 
tutti i tempi*, le quali nei fasti sanguinosi dei popoli 
mostrano bensì le tumultuose fazioni , e gli insorgi- 
menti del Paganesimo, dell'' Arianesimo , dello Scis- 
ma , della Resia , e dell' Irreligione : Ma della Reli* 
gione Cattolica nè mostrano , nè mostrar possono al- 
tro , che uno spirito costante di mansuetudine , dol- 
cezza, sociabilità, subordinazione, spirito infusole dal 
suo divin Fondatore, che della soggezione, e rispet- 
to al Principato le fece un capo essenzial di do* 
vere Reddite , &c. Ed oh ! cosi pur fosse del mio 
scopo , come potrei agevolmente provare , che di tutte 
le Religioni del mondo la Cattolica è la più favore- 
vole alla causa dei Re ! Ma questa impresa è stata con 
felice ardire tentata , ed eseguita da altri (b) , e a noi 
può intanto bastare il sin qui detto per rimanere con- 
vinti della iniquità dell 9 accusa non meno , che della 



(aj Penfées fur /' admmiftr.ition publiqut . 

(b) E' cofa Angolare , che un Proiettante ( Hume Hifl. de la maifott 
de Stuard ) abbia in qucfta parte refo giuftiaia alla Rei. Cattolica . 
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mala fede degP invidiosi accusatori , e per conchiudere 
finalmente, che i diritti del Trono non sono mai stati 
così rispettati , e sicuri , come nei più bei dì del 
Cristianésimo , quando V accanita persecuzione dei 
Principi contro i Cristiani , e la umile soggezion dei 
Cristiani verso de' Principi , andavano di egual passo , 
e facevano come a gara tra loro , e risultavane quindi 
un contrasto il più glorioso per la Religione • 

Ora per venire alla pratica conclusione, e discen- 
dere al nostro caso , o Signori , ditemi in grazia : Se 
tale , e tanto era il rispetto dei primi Cristiani verso 
dei loro Imperatori- Pagani , sebbene li facessero ge- 
mere sotto il bastone despotico della tirannia , qual 
confusione per noi , che viviamo sotto ad un Gover- 
no, dove la pietà, la clemenza è così ereditaria, come 
lo scettro ; dove i Principi sono dolci , affabili , manie- 
rosi, e tali, che onorano coli' umanità del loro cuore 
la Maesrà del Joro Trono , qual confusione , io dico , 
se mai ci lasciassimo vincere da quelli in linea di os- 
sequio , e devozione: se mai, lo che non credo, 
venissimo a sentir basso di loro , e osassimo citare al 
nostro tribunale privato le loro azioni , ed i loro con- 
sigli , e carpire quelli , di cui nè possiamo , nè a noi 
appartiene di penetrare gF arcani ; e se in fine ci la- 
sciassimo andare a qualche anche occulto dispregio sia 
coi fatti , sia colle parole , o coi cenni men che rive- 
renti j e dicevoli ì O uomini pertanto ( rivolgerò a voi 
le parole del Principe degli Apostoli ) o uomini , quali 
Vi siate, se in voi può alcuna cosa il timore di Dio, 
abbiate in altissimo onore 9 e rispettate sovranamente 
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il vostro Re , che è ? immagine di Dio viva , e sen^ 
sibile : Deum timtu , Regem honorificate (a) . Rcddiu 
qua funt Cafaris Ccejari . 

IL II rispetto però da se solo non basta, ove non 
sia accompagnato e sostenuto dall' ubbidienza , che è 
1' altro dovere di un suddito verso il suo Padrone. 
L* ubbidienza b il rispetto posto in azione f Non sarà 
perciò delle Podestà della terra rispettoso chi non è 
insieme arrendevole alle loro ordinazioni. E qui non 
mi arrestate per via con quella vostra mal inresa li- 
bertà , Politicomani alla moda , voi , che fra gli Statisti 
tanto popolo fate nel secol nostro. Secondo voi l'uo- 
mo nasce libero , ipdependente ; epperò a questi sacri 
naturali diritti attentano coloro , che lo assoggettano , 
e si arrogano sopra qualche autorità, e dominio . Ed 
è cosi , dice Giobbe , che V uomo folle , ed altero 
s' invanisce , e levasi in superbia , e si reputa libero 
alla maniera di un focoso indomabile puledro , che ab- 
bandonato a se stesso senza guida , senza freno colà si 
conduce , dove il cieco instinto lo gqida : Vir vanti* 
in fupcrbiam mgitur , & tanquam pidlum onagri fi li* 
berum naturn putat (b) . M4 o preclara scoperta degna 
di un secolo Filosofo / o libertà di nuova invenzione , 
che si umilia 5 e degrada a livello della libertà anima- 
lesca y e bestiale .' Per metterlavi in orrore , e discre- 
dito, basterebbe, che giungeste una volta a provarla, 
e che esauditi venissero , e fetei paghi i vostri voti . 

* 

■ 

(a) 1. Per. IL 17. 

(b) M » 1». 



Vedreste , che per volere scuotere un giogo d' oro 
verreste a tirarvi addosso un ruvido pesantissimo giogo 
di ferro . Ma qui conviene toglier di mezzo ogni equi- 
vocazione , e collocare nel suo vero punto di vista 
il vocabolo di libertà , di che 1' uomo a dir del Pon- 
tefice S. Leone ha sempre mai abusato fua in ceternum 
liberiate deceptus . Or dunque la libertà dell' arbitrio , 
che F uomo riceve dalla natura , non è già da con- 
fondersi colla libertà assoluta di condizione , che non 
ha certamente dalla natura. Bisogna distinguere tra li- 
bertà , e ìndependenza . L' essere libero non richiede di 
essere Sovrano. Si può essere suddito ad un tempo, 
e libero , come un figlio lo è sotto alla tutela , e do- 
minazione del padre . Sollevarsi contro un' autorità le- 
gittima non è atto di libertà, ma abuso di libertà, ma 
atto di ribellione . Aprite gif occhi impertanto, o ac- 
ciecati Filosofi, e comprendete una volta che la li- 
bertà , 

Lo maggior don, che Dio per fua largherà 
. Fece creando , ed alla fua bontate 

Pih conformato 1 e quel , cK Ei più appresa , 

Di che le Creature Intelligenti 

E tutte e fole furo , e Jon dotate (a) , 
non è già nè la sbrigliata licenza , nè la smaniosa 
anarchia , a cui voi aspirate , nè tanto men vi fu data 
per fare di essa una ingegnofa coperta alla voftra mali- 
zia , quafi liberi , dice S. Pietro , & non quafi velamen 
habentes malitice libertatem (b). La libertà dono prestan- 

* • 

(a; Dante Farad. Cb) f. Efifi. //. i*. - 
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rissimo del Cielo a voi fu data non già perchè ave- 
ste il diritto di fare che che si vuole , ma si , perchè 
aveste quello di fare lo che si dee volere • Vi fu data 
nò già per iscuotere il giogo dei legittimi vostri, e 
naturali padroni , ma per portarlo con onore , e con 
merito rendendo ad essi per scelta quello che lor do- 
vete per obbligo , dico in secondo luogo V obbedien- 
za , Reddite, &c. 

Ogni uomo ( entra alla questione con tuono im- 
perativo* T Apostolo ) Ogni uomo alle podeftà superiori 
fitto (Ha y e davanti alla lor volontà pieghi la sua , Om- 
nis anima potejlatibus fublimioribus (ùbdita fu (a) . Al- 
trettanto ne dice in termini poco dissimili Pietro ; 
AJfoggettatevi a qualunque creatura , che Iddio abbia 
flabilito [opra di voi , fia Re , a cui compete per eccel- 
lenti P aito dominio fulle vo/lre perfine , Jìano Mini/lri f 
Governatori 9 Comandanti , Prefetti , 0 qualunque altro , 
che abbia da quello podeftà delegata di vegliare , e 
provvedere alla ficure\\a e felicita dello Stato , Sub- 
jecli. . e fio te omni humance creatura propter Deum, five 
Regi , quafi prcecellenti , five Ducibus , tanquam ab eo 
mifjis ad vindiclam malefaclorum 9 laudem vero hono- 
rum . Tale e non altrimenti è la volontà del Signore , 
quia fic efl voluntas Dei (b) . Udiste > Può essere il 
precetto o più chiaro , o più raccomandato , o più 
universale ? Qui non v' ha eccezione nfe dalja parte 
di chi deve ubbidire , Omnis anima > fui jecli eftote y nè 

* 

■ * a==s====g== 

(a) Rom. XUl. 1. 

(bj 1. Epip. //. 13. 14. 15- 
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dalla parte di chi comanda , Poteftatibus Jublimioribus , 
ornai fiumana creatura . Sia pure il comando grave, 
oneroso, spiacevole, abbia ancora tutto l'aspetto di 
oppressione , ove non sia in opposizione coi Divini 
precetti, non vi è scampo, bisogna obbedire. E in 
vero il diritto di riscuotere obbedienza non è già 
egli attaccato alle qualità personali di chi comanda, o 
alla dolcezza del comando , ma sibbene all' autorità , 
che da Dio stesso riceve chi altrui soprastà , ed im- 
pera . Non ejl poteftas nifi a Deo (a) . Se avviene , 
che i Principi , potendo fare , come dice Agostino , 
tutto il bene , vogliano il peggio , non ne sono ris- 
ponsabili , che a Dio , per cui regnano , e Jan le leggi. 
Perciò sieno buoni , ed umani i vostri superiori , sieno 
tristi , e indiscreti , voi dovete nientemeno ubbidire , 
non tantum bonis , & modefìis ( esclude ogni replica 
Piero ), fed edam dyfcolis (b) . E dovete ubbidire per 
necessità, per timore, per coscienza, necejjìtate (com- 
menta V Apostolo ) fubditi ejìote . . propter iram • . . 
propter confcientiam (e) 

i. NeceJJitcte per la necessità. E* necessario pel 
bene della società , che presso a pochi , o ad un solo 
la somma tutta del comando risieda (J). Qual confu- 

D 



(a; Rom. XUL i. 

(b) Epifl. i. //. 18. 

(c) Rom. Xlìì. 5. 

(d) Niente di più comune a queftl tempi, che di ragionare, e sra- 
gionare sulle varie forme , che dividono i governi del mondo . Hanno 
tutte il loro bene , ma hanno ancorj qual più qual meno il loro male . 
Una forma di governo , che escluda ogni inconveniente reale e pofìibile 
è una bella chimera del fecol d' oro , che ha potuto innamorare di fe 
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sione, se tutti dovessero, o sol potessero comandare? 
Quante leggi veOrebbonsi urtare insieme, e cozzare, e 
distruggersi ? Negli affari poi non si potrebbe mai ad 
alcuna deliberazione venire , se si dovessero prima in- 
terpellare ad un per uno i voti , ed i suffragj d'una 
intiera nazione. Quella diversità di caratteri, e di pen- 
sare, che partorisce fin d'ora una così prodigiosa e groc- 



il vifionario Plutone, ma con infelice fuccesso . L'imperfezione è uh at- 
tributo essenziale degli umani flabilimeuti , il male metafifico incurabile dì 
Lcibnizio . PrctcnJere un governo .esente da ogni difetto , egli e lo fles- 
so , che non volerne alcuno, e rigettarli tutti ad un tratto. Questo sia 
detto per disinganno di que 1 malcontenti brontoloni , che hanno sempre 
qualche cosa a ridire, e rinfacciare al governo, fotto cui fi ritrovano, e 
che non inttlligentes ncque qua? hquuntur , ncque de quibus afiìrmant , 
( come li dipinge molto bene V Apostolo i. Tim. I. 7. ) con tuon ma- 
giflrale, e tripodico , tra le fumose tazze, e i colmi nappi cinguettano, 
dommatizzaho , e decidono in ultima iftanza di questa o quella forma 
di governo , e si abbandonano a chius' occhi ad un sistema senza preve- 
derne , od intenderne le confeguenee . Per loro istruzione intanto e cau- 
tela fappiano essi , che in quella parte il miglior sistema è quello , che è 
soggetto a meno inconvenienti, e difetti, quello dove regna la femplici- 
ta , e T unità , deve V interesse privato è subordinato al pubblico , dove 
chi comanda non trova neJT oppreflìone di un emolo , di un rivale il suo 
interesse, e riconofee fopra di fé un Dio, che giudica i Dei fubaltemì , 
e non perde di vista quella fopra il fuo capo fofpesa bilancia , che fissa 
per fempre il deftin de' mortali . Ma fi ascolti V Angelico , che era cosi 
profondo politico , come fonile teologo , e t he dei governi parlando 
scrive ancora più chiaramente così : Optima gubernatio eft quee fit per 
unum . Cujus ratio eft , quia ..... id , ad quod tendit intendo multi- 
tud/nem gubernantis eft unitas , five pax : unitaets autem caufa per fé , 
eft unum . Mcnifcflum eft enim » quod plures multa unire , 6* concor- 
dare non poffunt , nifi ipjì aliquo modo uniantur : illud autem , quod 
eft per fé unum , potè fi ejfe caufa unitatis convenienttus , quam multi 
uniti : linde multitudo melius gubernatur per unum quam per plures 
( 1 pan. quarfl. 103. a 3. in corp. ) e 4. coni. gent. tup 76.: Optimum 
regimen multitudinii eft ut regatur per unum : quod patet ex fine regi» 
minis , qui eft pax : pax enim , 6> unitas fubditorum eft finis regentis . 
Vailati* autem congruentior caufa eft unus , quam multi* 
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tesca varietà d' opinion! e sistemi unita all' opposizioni 
degl' interessi apporterebbe ben tosto una confusion 
mostruosi j e gli orrori tutti ricondurrebbe dell' anar- 
chia (a). S*amo in tempi , in cui questa verità è par- 
lante , nè occorra chiamarle in soccorso 1' esemplifica- 
zione . Conchiudiamo adunque. E' necessario per la socie- 
tà 1' esistenza di un Capo, rappresentante > anzi depo- 
sitario delle volontà subalterne , il qual presieda , e doni a 
tutti i membri, e trasfonda il movimento, e la vita, che 
voglia , e il suo volere incateni P altrui , e fissi la leg- 
gerezza delle opinioni , prevenga , o rivolga al ben 
pubblico l'urto delle passioni, l'opposizion degl'interes- 
si , e col diritto d' impor leggi per una parte , di ri- 
scuocere obbedienza per P altra , intrattenga nella civil 
società l'ordine, P armonia, la pace, NeceJJìtau fubdi- 
ti e/lote . 

I I" III II lg==gggggagg»gg=gS=SBM 

(a) Per aggiugnere lume e chiarezza alla nota precedente fia pregio 
dell' opera recare in mezzo uno squjrcio di profond ssima politica del sig. 
Conte di S. Rafacle , il quale in una sua celcbratissima opera delta falfa 
Filofofia fin dall'anno 1777. fcriveva cosi a pag. 8}. del tom. 1. Si ri» 
nun~ii ali 1 impegno di voler ingannare , ed ingannarji ; e fi vedrà , che 
ogni dominio* o fia reno da un foto , o da alcuni , o da tutti * fem- 
pre però fi riduce a due operazioni comuni a tutti i governi , il confi- 
gito t e V a\ione . Si vedrà , che nella confulta tutte le ben difpofte e 
organi m \ate Signorie hanno dell 1 Ari/hcratico y e nella efecu\wne del Mo- 
narchico . Si vedrà , che ficcome non vi è Regnante sì dtfennato , che Con- 
fi glieri non ifee/ga , non abbia , e non afcolti ; cosi parimenti non vi è 
Repubblica sì mal intefa , dove ogni membro voglia e/Ter tutto* penfarg 
a tutto , decider di tutto , far tutf Sin qui P Autore , il quale se a- 
▼esse scritto al tempo, a cui io mi fono abomino di scrivere, sarebbt 
forfè stato, e non senza orrore sorprefo di ritrovare quella sì mal in» 
te/a Repubblica , eh' egli , e qualunque altro oneft' uomo non possono 
concepire, ed ha intanto tutta la ragione di stupidì , che vi sicno stati 
uomini cosi di se stesti nemici , che si «iena impegnati a dargli la 

■reuma g 



4 i. Ma P ordine , P armonìa , la pace non potreb- 
be ancora allignare , e far presa nel corpo politico , se 
il Principe col diritto necessario inalienabile di far leg- 
gi non avesse il mezzo di farle osservare • Ora questo 
mezzo io dico essere la Sanzione civile , o sia la for- 
za Coattiva , e su questa appunto si fonda il secondo 
titolo dell' ubbidienza al Principe , che è il timor pec 
P Apostolo , Subditi e/lote propter iram . Reddite qu& 
flint Cajaris Caijari , .... cui timorem timorem (a) . 

Come a Giosvè Principe d' Israello si legge, che 
Iddio diede una co tal aria di maestà e grandezza per 
farlo temere 9 Ut timerent eum , Jìcut timuerant Moyfem, 
cosi pure Egli adopera con un Principe Sovrano, sulP 
augusta fronte del quale un quasi raggio imprime della 
sua Maestà Sovrana , e terribile . E come questo fos- 
se ancor poco , una ben temprata , e delle sue ven- 
dette incaricata spada a lui consegna, e nel consegnatagli 
a lui ricorda , come a Giuda Maccabeo l'ombra di Ge- 
remia , P uso , che ne debba fare . Accipt fanclum gla- 
dium munus a Deoj in quo dejicies .adverjarios populi 
mei (6) . E a qual altro fine credete voi 9 o signori , 
che penda a fianco del voftro Re , e dei fuoi Rappre- 
sentanti la spada ? Tale armatura > vi risponde l'Aposto- 
lo , non è senza il suo mistero , e la fua ragion suffi- 
ciente . Intanto il Principe cinge la spada , perchè gli 
h incaricato della collora di Dio contro de' malfat- 
tori , autorizzato perciò , anzi deftinato per vocazione 



(a) Rom. XIII. 7. 

(b; 1. Machab. XF. 16. 
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speciale ad esercitare contr essi il ministero della Di- 
vina giustizia; Non enim fine caufa gladium portata Dei 
enim minifier ejl vindex in iram ei , qui maìwn agit (a) . 
Ed oh perchè qui non sono que' spiriti inquieti , faziosi, 
che al dir di S. Giuda Sprecano qualunque dominazione , 
e fi avventano ad infultar con ùefiemmie la maejlà dei 
Regnanti (5) , e con essi gl'infami fabbricatori di più, 
infami canaglieschi libelli, e quanti non arrossiscono 
di prestare la loro opera allo spaccio di cosi esecrande 
produzioni , degne sol delle tenebre, fra cui seno sta- 
ce concepite, e sotto a cui palpitando cerca un asilo 
contro la vigilanza delle leggi il reo autore , i pertur- 
batori in fine della civil società , della pubblica sicurez- 
za ! ma indarno io gli cercherei tra un popolo di sud- 
diti per educazion per sistema , e ciò che più è , per 
sentimento fedeli. Pur se favellassi a persone (che queste 
certamente non sono ) rivoltose , e restie all' autorità 
sovrana , avvertite , vorrei loro dire , avvertite , che al 
Principe non si contravviene impunemente . La lonta- 
nanza più discosta, le tenebre più fitte, il mistero più 
impenetrabile non varrebbero a mettervi al coperto del- 
le sue vendette. Voi direste tra voi: Qui nafee ,e qui 
muore il nojlro delitto , di cui appena è confapevole V 
aria , ed il Jole : quando già sareste scoperti , e tradi- 
ti da quegli Augelli deW aria , che giusta la scrittu- 
rale espressione Ogni cofa riportano al Principe , e i 
più fecreti nafcondigli a lui difvelano (e) . Voi avreste 



(3j Rom, ibid. v. 4. 

<b) Epift. Cai A. 8. Dominattonem . • fremii nt , mojeflatem auttm 
èlafphemant • ( c) Eccl. X. 10. A ve* catti por taluni voctm tuam. . 
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macchinato dentro di voi contro lo Stato , covato in 
seno un progetto , pensato male (a) , non che par- 
laro del Principe , ed il vostro progetto , e la vostra 
macchinazione , ed il vostro pensiero sarebbero già 
discoperti e sorpresi da lui, che è come un Profeta, 
e sulle di cui labbra siede l' indovinazione ; Divinano 
in labiis Regis (ò). La forza poi del suo braccio ha 
qualche cosa dell' Onnipotente , e non riconosce 
altro limite, che quello della terra. Tremate aduique , 
o ribaldi , tremate; che difficilmente s'impone alla oc- 
chiuta vigilanza delle leggi , e rado è , che si scansi, 
ed eluda la forza prepotente del Principe . Ma lascia- 
mo i tristi in braccio del loro giusto timore, che co- 
mincia a far le parti della sovrana giustizia, ed è il tri- 
buto , che a lor dispetto reodono a Cesare , RjdJite &c. 
cui timorem timorem fubditi ejìote propter iram • Il ti- 
more è fatto per chi male adopera Principes non funt 
timori boni operis , [ci mali (c) . Per voi , o ascolta- 
tori , che ben fate , e al ben pubblico quanto è in 
voi , contribuite a tenore dei nazionali statuti , e non 
lasciate in checchessia desiderar dal canto vostro V ob- 
bedienza al Sovrano , la di Lui autorità, e forza non 
ha niente di terribile: anzi la di Lui bontà, e giusti- 
zia destar debbono in voi i più tranquilli sensi di con- 
fidenza. Perciò lasciate stare il timore , a voi un altro, 
ed ai sentimenti vostri più analogo , e più cristiano 



(a) In cogita/ione tua Regi ne dttrahas . Ibid. 

(b) Proverò. XVI. 10. 
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motivo di obbedienza presento coir Apostolo, la coscien- 
za Subditi eftote propur confcknticUQ . . 

3. L' obbedienza alle Podestà della terra dovuta 
non h un atto esteriore soltanto strappato dalla for- 
ra , e dal cuor disdetto , e smentito , ma gli è innol- 
tre dovere stretto e preciso di coscienza . No , noa 
vi credeste già , o signori , che la dignità di un Re 
non sia altro che una dignità di fasto nata a far tea* 
tro di se col presentare agi' occhi lo spettacolo di 
una grandezza profana, a cui siasi reso tutto, quando 
si è reso V omaggio d' un esteriore rispetto . Iddio 
trattandosi de' suoi Luogo-tenenti in terra non si ap- 
paga già egli di un culto , che rigetterebbe per se . 
Come egli regna sulle coscienze, cosi vuole, che i suoi 
Rappresentanti abbiano anch'essi sulle coscienze il loro 
trono. Trono il pili glorioso per voi, o Regnanti. Esso 
vi colloca, e vi fa sedere accanto della Divinità . Trono 
il più sicuro. Esso è il baluardo più forte, il Palladio, lo 
scudo più saldo delle vostre Persone. Appiè di questo 
rompono , e vanno in fumo i pensier sediziosi , le 
occulte macchinazioni, i desiderj, i sospetti contro di 
voi . Trono , che voi dalle mani tenete della sola Re- 
ligione , la quale cosi stringe ancora più , e rannoda 
invincibilmente , e rafferma i vostri dritti . Rilevate 
da ciò , di quanto siate debitori alla Religione , e 
come , e quanto altresì siate interessati a promuover- 
la, a difenderla, a combatterne, e ad allontanarne dai 
vostri Stati i nemici . I vostri diritti non sono sicu- 
ri, che sotto i di Lei auspicj. L'irreligione è il più 
sicuro sintoma d' una vicina Anarchia . La libertà dei 



pensare porca quella dell' operare , e come si arriva 
a scuotere il giogo della Religione, quello della Sov- 
ranità non tiene più, che per un filo. I colpi, che 
si scagliano contro V Incensiere , ricadono di sbalzo 
sopra lo Scettro , e le stesse macchine , che rove- 
sciano V altare , minano insensìbilmente , ed abbatto- 
no il trono. Non permettete adunque, che i vostri 
sudditi conoscano altra Filosofia , che quella della 
Religione . Non dubitate poi , che questa non sia 
per ricambiarvi del vostro zelo. Essa vi renderà sog- 
getti i popoli , Qui ..fubdis populum rmum jub me(a) y 
e non the sopra i loro corpi , vi farà regnare sopra 
i loro cuori , e stabilirà sulle loro coscienze il vostro 
trono, Proptcr confcientiam . Trono finalmente, ( parlo 
a voi, o sudditi) trono, che mostrandovi nel Princi- 
pe Iddio stesso , che comanda, giustifica, canonizza \ 
consacra , e rende meritoria appò Dio la vostra ubbidien- 
za; ubbidienza, che per Io stesso motivo non termina egli 
già nell' immagine , che è il Principe , ma sale molto 
più in su , e sino all'originale, che è Dio, sollevasi. 
A lui si ubbidisce quantunque volta si ubbidisce alle 
secolari Podestà , come a lui si ribella qualunque alle 
superiori ordinazioni resiste. Qui rcfiuit Potcstati , Dei 
ordinationi refistit (b). A Dio dunque fa fronte, e re- 
siste , chi nega , e rifiuta di prestare al suo Principe 
il vassallaggio delle tasse , contribuzioni , sussidj . Dei 
ordinationi refistit. Di Dio mormora chi mormora del 

i m ■ " ■« ■ = ■ ■ 

(a) Pfalm. XVìJ. 48. 

(b) Rom. XIII. ». 



Principe , e smaniosamente declama contro le nuove 
imposte , che ni tribunale del personale interesse pri- 
vato pajono sempre esorbitanti , e soverchie , e , sen- 
za, riflettere che costa più al Principe domandar dei 
soccorsi , che a lui d* accordargli , si mette a grida- 
re , come gì' Isdraeliti in Egitto , all' oppreflione , all' 
aggravio smisurato importabile , afflixerunt nos . . per- 
J ecuti funt imponentes onera graviflìma {a) . Dei ordina- 
tioni refijlit (b) . I diritti di Dio froda finalmente, ed 
offende , chi quelli froda del Principe coli' introdu- 
zione di merci interdette , coi contrabbandi clandesti- 
ni , e furtivi , tanto chi li fa, quanto chi li favor sje, 
p permette dovendoli impedire . Dei ordinazioni nefìjltt. 
A non farvi peftanto rei di un cosi grave delitto, che 
è delitto insieme di. Religione , e di Stato, togliete ad 
imitare la esattezza dei primi Cristiani , di cui gl' uffi- 
cj delle Gabelle si avean tanto a lodare , però, che e- 
rano i primi a pagare i diritti , e le imposte Veclìga- 
lia veflra , gloriavasi giustamente Tertulliano, gratias 
vobis agunt utpote debitu/n ex fide pendentibus. In som- 
ma date al Principe tutto ciò, che gli tocca, ed esi- 

(a) Deuttr. XXVI. 6. 

(b) Egli è fuor d'ogni dubbio, c contefa , che i Romani nel r*m- 
po , che erìgevano il tributo dagl' Ebrei , erano non che della Giudea 
tiranni di tutto il mondo. L'oriente e l'occidente non badavano a sod- 
disfare la loro ambizione. Il Joro disegno era nientemeno , che di con- 
quistare, a tqrtp o dritto 1* universo intiero; e a tale disegno appunto, 
facevano servire i rributi delle soggette Provincie . Con tutto questo 
Gesù Cristo ordinò, che si pagassero all'Impero le camnbuzioni tassate. 
Quanto più è da dire , che si debbano queste pagnre , quando son de- 
stinate a difendere que* stessi , che le pagano , c a tarne loro sentire tutto 
il vantaggio ^ 



ge, Reddite . • cui tributimi , tributum y cui vecligal y 
veàigal (a) . Cosi vuole la necessità del pubblico bene , 
così la forza coattiva, del Principe , cosi vuole i) dover 
di coscienza necejjitate . • fubditi eftotc . . propter iram • • 
propter confcientiam. 

III. Che se questo è ancor poco > fate per amo- 
re quello , che sdegnereste fare per obbligo ; rifletten- 
do , che il Principe oltre all' essere ministro di Dio y 
epperciò rivestito della sua autorità , egli è ministro 
altresì della vostra felicità , degno perciò di tutto il 
vostro amore , che è V ultimo sentimento , onde siete 
a lui debitori . Reddite &c. Miniflri enim junt , ve ne 
dà la ragione P Apostolo , in hoc ipfum fervientes (b) • 
E qui entra 1' orazion mia franca , e di se stessa si- 
cura . L* attaccaménto al suo Re è il carattere nazio- 
nale , il sentimento dominante di un Suddito Piemon- 
tese . Buon per me imperciò , che nel ricordarvi un 
dovere trovo i vostri cuori preparati a riceverlo • I 
▼ostri animi già prevengono i miei detti , ed io non 
farò quindinnanzi , che ricopiare i vostri sentimenti , e 
trarre dal fondo dei vostri cuori alla luce quelle veri- 
tà , che vi stanno altamente scolpite . 

Bisogna dire, che coloro , i quali non hanno al- 
tro sentimento da dare al Principe, che quello di una 
gelata indifferenza , o di una stupida ammirazione non 
abbiano della Sovranità un' idea giusta e diritta. Molti 
giudicano di essa per quell' esteriore apparato , che la 



(a) Rom. XUL 7. 

(b) Ibid. 6. 
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circonda . Quindi si danno a credere , che on Principe 
sia 1' essere il più fortunato del mondo , che il suo 
Regno non sia che un' alternativa , ed intreccio di pia- 
ceri , e di glorie , che si nodrisca senza pena delle al- 
trui fatiche , e beva senza sollecitudine gP altrui sudo- 
ri (a) . Con tale persuasione riguardano con occhio d* 
indifferenza, ower d* invidia i Monarchi , e gli credono 
già bene , e con usura ricompensati dai servili omaggi 
dei curvi adoratori , e dai treni splendidi , e dal faci- 
le sfogo d' ogni lor desiderio • Ma oh come cangereb- 
bero d' avviso , se volessero darsi la pena di spingere 
oltre la scorza lo sguardo a vedere ciò , che si pas- 
sa al di denaro del loro cuore ! Vedrebbono f che lo 
scettro è più titolo di servitù , che di autorità Mini- 
jlrì . . m hoc ipfum forviente* . Vedrebbono quante sotto 
al Regal paludamento ricettano- fastidiose cure, e mo- 
leste vicende , e inquietezze desola trici • Vedrebbono 
gli affari tutti del Regno, e quelli delle altre Potenze, 
che vi hanno rapporto , gravitare sulle spalle dei Prin- 
cipi , e per entro il loro capo come in un centro fis- 
sarsi , e raccogliersi . Le faticose agitazioni vedrebbo- 
no , che non lascian loro tampoco un intervallo di 
tregua , e di riposo . La notte , che è pel resto dei 
mortali il termine del travaglio, non è per essi soven- 
te , che il principio di un altro. Ora conviene stillarsi 
il celabro per trovar mezzi , e ripieghi a sollievo de* 

• 

' i i i ' i i i i ii asmm ■ 

i (a) Uno di questi bisogna dire che fosse P Antiregaiifla Voltaire , il 
quale ( Micromega* allegor. tom. Viti. ) rappresenta ì Principi quafi 
èarbari /edema rj , che . , . la penna rifugge di profeguire. 
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poveri , a sgravio dello Stato , e provvedere cosi al ben 
generale col minor sacrifizio possibile del particolare : 
' ora mettere alla tortura P ingegno per organizzare un 
nuovo piano, che le circostanze richiedono} e poi di- 
viderlo nelle sue parti , e poi vederne il concatena- 
mento di ciascheduna , ed il rapporto di tutte col 
tutto : ora studiare il genio , il carattere della sua , 
e delle altre nazioni , V influenza dell'Opinione per fis- 
sarla , se utile , affievolirla, se perniciosa. Quando vi 
sono guerre da sostenere, o da incagliare, interessi 
da conciliare , equilibrio da mantenere fra le vicine 
Potenze ; quando litigj , e querele da comporre , tor- 
ti da riparare , suppliche , memoriali , rescritti da so* 
scrivere , cariche , onori , impieghi da conferire . Ora 
mi dite : qual è V oggetto di tante occupazioni , im- 
prendimeli , e travagli ? Ah bisognerebbe esser privi 
di senno per non* conoscerlo , e , conoscendolo , privi 
di cuore per non esserne penetrati. Tante , e si va- 
rie , e sì angustiose sollecitudini non hanno poi altro 
obbietto ( ri;onoscete a questi tratti la bontà dei 
Principi verso di voi), che la sicurezza, e tranquil- 
lità vostra , la conservazione delle vostre vite , la ga- 
ranzia delle vostre proprietà . Per questo il Principe 
si angustia , e si tribola , e in tante si spande nojose 
cure, e moleste, acciò voi possiate riposare nel se- 
no delle vostre famiglie , sicuri dai domestici , e stra- 
nieri nemici : per questo si affatica , e si logora , ac- 
ciò possiate voi sollazzarvi , e divertirvi : per questo 
ei veglia, acciò voi possiate dormir tranquille, e si- 
cure le notti . E voi , o Popolo , porzion rispettabile 
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dello S tato , voi 1 che ci nodrite col sudore del vostro 
volto, pronto all'occasione a difenderci col sangue 
delle vostre vene, nelle di cui mani è cosi utile il fer- 
ro , quando apre e feconda il suol della Patria, co- 
me quando lo difènde dalla iavasion dei nemici , an- 
che voi siete P oggetto delle Sovrane sollecitudini , e 
avete la vostra parte alle cure del Principato . L'umil 
tetto affamato delle vostre capanne non isfugge ai Sov- 
rani amorevoli sguardi. Colli avventurosi di Moncalieri 
quante voice non esulaste a vedere i vostri Principi 
posia da banda , e come messa in sequestro la mae- 
stà , scorrere di casolare in casolare , e portarvi nel se- 
no l'abbondanza, e la gioja ? E voi contadini d' ogni 
luogo , quand' è , che non abbiate trovato nel vosero 
Principe più che il Re il vosero Patire ? Forse nelle 
carestie? Ma non vi ricorda egli piò di que' pubblici 
granaj , che vi protessero contro un cielo di bronzo ? 
Forse nella distribuzion delle imposte ? Ma nel siste- 
ma , che si va stabilendo di far cadere le contribuzio- 
ni , ed i sussidj sugli oggetti di lusso , chi vi è meri 
soggetto di voi? Forse nella amministrazione della giu- 
stizia ? Ma e a qual altro fine credete voi , ch'Esso 
abbia moltiplicato i tribunali , se non è per rendere a 
tutti e più facile , e più pronta , e più accessibile la 
giustizia (a)ì Ed oh cosi pure potesse il Sovrano ab- 
bracciar tutto quello, che è ad infinita distanza da Lui, 



(a) Si ommette il dettaglio dello cose sopra accennate per essere 
fatti di pubblica notorietà . Intanto supplisca ognuno con quello , che sa 
a quel di più che si tace , e prevenga cosi quella quantità di rifleffi , c 
citazioni , onde questo articolo sarebbe suscettibile. 
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e tutti ascoltare, ed avere m mano una forza tanto 
pronta, quanto la sua volortrà » come un solo indivi- 
duo del suo Regno non verrebbe a patir nella roba 
nell'onor nella persona un solo oltraggio da chicchessia! 

Ma questo è ancor poco . Al campo al campo 
io v' invito ,per vedere ciò , che fhnno per voi i vo- 
stri Principi . La loro delicatezza li rende più irritabili , 
e sensibili ai disagj , agli strazj , alle fatiche . Eppure oh 
come affrontano , e braveggiano il rigore delle sta- 
gioni , V incomodità della tenda , la malagevolezza del- 
le marcie ! Immobili al gelo al sole al caldo , svene- 
voli della fame, intirizziti dal freddo , mentre la buo- 
na parte dei sudditi stassi su molle agiata coltre a pol- 
trire , si fanno i primi a forzare i posti , ad aprir le 
trincee , a tentare per mezzo a' sentier più dirupati 
e scoscesi strade non più battute . O magno gigante- 
sco colosso forcuto altero giogo del VesolO' tu lo 
vedesti Carlo V augusto Carlo venirsi rampicando su 
per que' pensili , e petrosi burroni , e alle tue falde 
precisavate collocar la sua tenda r ed accampanasi (a) . 

Ma questo è ancor poco . Portate più innanzi lo 
sguardo , ove più animosa ferve , e s* inaspra la mi- 
schia. Che non fanno che non dicono che non muo- 
vono i Principi per difendervi dal furore delle sguai- 
nate , e del sangue vostro sitibonde spade ? Già tutto 
bolle , e freme per fier tumulto d* armi , e d 9 armati • 



(a) Il campo , ( pittoresca , c assai capevol pianura appiè del Vifo ) 
dove attendò il Re Carlo co' suoi, ne ritiene ancora per monumento di 
unta gloria il nome, e viea comunemente appellato Campo* dtl Bx . 



Già mille inarcate traccia minacciarlo di fere , o di 
patire orrido sanguinoso macello . Ecco il sangue , che 
spiccia j e stracola per ogni parte • Eppure o corag- 
gio ! o generosità ! Essi affrontano i primi le bellicose 
squadre , e tratti più dal piacere di difendervi , che 
dalla gloria di trionfare si mettono tra mezzo a voi, 
e a quelle; presentano il petto alle artiglierie caricate 
a mitraglia , e tra il ferro, il fuoco , e le tonanti 
bombe , che volano di fila . in fila , e portano fis- 
chiando sull' ali la morte animosi s' innoltrano . Non 
la guerriera tromba paventano , o *1 fulgor dei nudi ac- 
ciari gì* arrefta . L'amore dei sudditi è il solo senti- 
mento che ascoltano a spese del proprio. Col prez- 
zo del sangue loro i diritti sostengono della corona , 
e del popolo ; e per dare la vita ai sudditi vanno ad 
incontrare la morte. A questo luogo mille splendenti 
idee mi si raccendono in mente , e mille imprese , e 
mille mi si affollano al pensiero, che assicurano ai no- 
stri Principi un luogo distinto negl 1 annali dell' Erois- 
mo . Or le battaglie di Borgogna (a), e d* Asti (6) 7 di 
Brianzone (c) , d* Aosta (d) , e quelle di Torino (e) > 



(a) Sono Amedeo II. 

(b) Sotto Tommaso nel 1192. Amedeo il Verde nel 1371. Carte 
Emanuele I. il quale nel 1615. vi riportò tre vittorie cóntro 24. mila Spa- 
gnuoli , e il Re Carlo Emanuele III* ne) 1 746. 

(c) Sotto Umberto IL 

(d) Sotto Amedio IV. 

(e) Sotto Pietro nel 1160. e Vittorio Amedeo II. che ruppe i Gal* 
liipaai ai 7. Settembre 170$. 
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e di Cuneo (a) , e Guastalla (£) ; ora i nomi ricordo , 
e quasi i volti inchiao degl' Umberti , dei Filiberti ? 
degl' Amedei , degl' Emanueli , che in aperto campo 
discesi esposero le auguste loro persone , e cimenta- 
rono i preziosissimi loro giorni per quelli dei suddi- 
ti , e per la gloria dello Srato . Cosi mi fosse agevol 
cosa risolcare col retrogrado pensiero , e trascorrere 
gP annali della Nazione , e più agiatamente soffermar- 
mi , e riposarmi alquanto sopra i più vicini a noi , 
come facil cosa sarebbe a ' dimostrare , che la Scoria 
dei nostri Principi è quella del valore , che la Storia 
del Regno di AMEDEO III. è la Storia dell'Umani- 
tà (c) , e che meritano perciò tutta la nostra tenerez- 
za , e amore ! Rzdiitc qua junt &c. Minijlri enim fune 
in hoc ipfum ftrvkntes • 

Ma quefto amore , o miei cari , non v' inspira 
niente all' animo , non vi dice niente al cuore? Ma 
questo amore dei vostri Principi vi trova poi insen- 
sibili ai loro bisogni e pericoli , e poco solleciti di 
risparmiar loro il rincrescimento del chiedere colla 
spontaneità dell' accordare ? Ma questo amore ha da 



(a) Sotto Tommaso nel 1115. Amedeo il Verde nel 1565. e - 73. e 
fotto il Re Carlo Emanuele III. che intervenne al sanguinoso conflitto , il 
quale durò dalle ore. diecinove fino alla notte l'anno 1744. dìv 

(b) L'anno 1734. sotto il medesimo Re Carlo, che ?i fu pure , e 
trovoffì al riferire del MurJt. {Armai, d'hai, tom. XII. pagi. 161» ) co- 
raggiofamente in meno ai maggiori pericoli ». ; 

fc) Nel Regio Editto pubblicato sotto li \o. Ottobre per eccitare i 
cittadini a prendere in caso di bisogno le armi a dttcsa dello StJto , il 
Re si dichiara pronto a preceder* i fuoi sudditi colli Principi della fua 
Xafa . Tale dichiarazione paria da se , ned ha bisogno di commeoto . 
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star tutto concentrato rannicchiato e ristretto nelle in- 
visibili latebre del cuore senza che di esso un vapo- 
re un alito solo fuor si trasfonda, e traspiri ? E con- 
tenti di portare , e racchiudere dentro le viscere della 
vostra compassione il vostro Re , non vi darete af- 
fando e pensiero ad assisterlo? Non vi scusate col di- 
re , che a voi mancano i mezzi per farlo. Donne un 
po' meno di quel lusso , che a parlar con Tertulliano 
vi mette in capo dei patrimonj interi (a) , un po' me- 
co di religiosità per quelle mode , a cui pagate sì fre- 
quenti , e gravose contribuzioni ; e in quella vece un 
po' più di quella semplicità , che ha però anche il suo 
pregio, e la sua eleganza. Uomini un pò* meno di 
sfarzo nei cocchi, e nel servidorame, un po' meno di 
prodigalità peli' imbandigione di quelle mense , che vi 
suggono la borsa egualmente , e la salute ; e in quella 
vece un po' più di moderazione nel treno , nei di- 
vertimenti , e sopra tutto nel giuoco , dove si sacrifi- 
cano a}l' altare della fortuna i «beni a voi lasciatj dulia 
Provvidenza divina. E voi e donne , e uomini , rrpve- 
rete allora nei vostri risparmi ( a cui v' invitano i vo- 
stri Principi stessi colle attrattive del loro esempio [è]j 
di che soddisfare alle urgenze presenti , e con che 

i ■ F 

U i I I I ! Mi, ■ I , .J , 

(a) Saltus , & infìtta* tenera vtrvix 1 circumfen . De cult. fem. l r 8. 

(b) b* cosa, che intenerir dee, e, conimuovere qua'unquc ha in seno 
un cuorè' la riforma nelJtf presenti circosttme fatta dilla R. Corre dei!» 
equipaggio di cacciai unico direi' quafi àrfcrtimentcw che si avesse, ed 
infieme il più caro ; come ancora lo fmembramento dal R. Parrvnonio 
dtir annuo provento dì lire 140000. R. Editto pubblicato li 10: Otto, 
tare i79».i v . k^.. oìU. . ui^ìui: s 



sviluppare i sentimenti del vostro amore verso di essi Red- 
olite quce funt &c. Miniflri enim funt in hoc ipfum fcrvien- 
tes . Ma questo fatto, sarà tutto fatto per voi ? Il vo- 
stro amore pei vostri Principi non vi detterà egli più 
altro ? La sfera dei vostri doveri a loro riguardo sarà 
poi compiuta ? Un momento di respiro , e lo vedre- 
te nella 

ULTIMA PARTE. 

• • • . 

s ... 

Non può stare il vero amore di una persona 
senza il sincero desiderio di vederla felice ; ned uq 
tal desiderio può stare senza . ricorrere colla pre- 
ghiera a Colui , che può solo appagarlo . Dunque non 
si può amare di cuore il nostro Re senza formar voti 
ad un tempo , e preghiere per la di lui conservazio- 
ne e salute tanto in ordine alla presente economia 
temporale , quanto in ordine alla futura , ed eterna » 
L' uno è conseguenza dell' altro . Lo stesso principio, 
che ci obbliga ad amare il nostro Re , ci obbliga 
pure a pregare per esso, e quest'ultimo dovere non 
è , che un' appendice del primo sempre appoggiato 
sulle medesime parole Reddite , &C- 

' Sul che quando ancora vi tacesse il cuore in seno, 
e non vi stimolasse a pregare pel vostro Re , e non 
voleste arrendervi alle mie ragioni, ed alle mie parole, 
parlerebbe per me il Profeta Barucco, e vi direbbe di 
Pregare pel vojìro Re , e per tutta parimenti la fua Re- 
gal dejcenden\a , affinchè la iunghe\\a dei loro giorni fo- 
pra la terra gareggi con quella dei giorni del Cielo e 
noi pojjiamo vivere lungamente [otto agli aufpicj della lor 



protezione , e dominio , e infume trovar gra\ia appo di 
ejji (a) . Vi parlerebbe per me V Apostolo delle gen- 
ti , e vi [congiurerebbe a pregare inflantemente pei Re y 
e per tutti quelli , onde Jiete Jignoreggiati , <e per ag- 
giugnere nuovi stimoli al vostro .fervore vi porrebbe 
Sott' occhio , che il pregar bene a chi ci governa è 
co fa in fe fleffa convenevole , e gì ufi a , a Dio accetta f 
e gradita , utile finalmente di molto al vojlro ripofo per 
la connessione strettissima tra le preghiere dei sud- 
diti , e la felicità dei Sovrani , e tra la felicità dei 
Sovrani , e le preghiere dei sudditi (b)\ Vi parlereb- 
bono per me i fedeli della primitiva Chiesa v e vi pre- 
senterebbero per mezzo di Tertulliano le formole del- 
le loro preghiere (c), e dietro a quelli sottentrereb- 
bero i Rituali , le Liturgie delP una e P altra Chiesa 
Greca e Latina colle loro Col/ette > ed il Canone per- 
sino più sacrosanto della messa (d) . Parlerebbero fi- 



ca) Orate prò vita Nabuchodonofor Regis Baby ioni s , & prò vita 
Balthasar fitti ejus , ut fine dies eorum ficut dìes Caelt fuper terram , 
& ut . . . ferviamus eh multis diebus » & inveniamus grattarti in con» 
fpeclu eorum. Cap. I. ti, u. 

(b) Obfecro primum omnium fieri obfecrationes , orationes , popu- 
lathnes prò Regibus , & omnibus ♦ qui in fublimitate funt , ut quietam » 
& tranqutllam vitam agamus in ornai pittate * hoc enim bonum eft , df 
acceptum coram Salvatore noftro Deo . i. Timoth* II. i. x. 3. 

(c) Chrifiianus necejje e fi , ut . . . Imperatorem falvum ve/it cum 
foto Romano Imperio .... itaque & facrificamus prò folate Imperato*' 
ris , &c. Ad Scap, 

(d) L'Ordine Domenicano, che dai Giacobini d' oggidì fi distingue 
come gr Angeli della luce dagl' Angeli delle tenebre , nel suo Canone 
della Messa fa particol ire memoria del Re . Offerimus . . . & prò Rrge 
noftro N. Cosi pur nei Capitoli cotidiani si raccomanda dai Superiori ai 
sacrifici c alle orazioni dei Religiosi la persona del Re , o Principi , ché 
ci governa; Rtcomttmdo mtfv & oraiioatbus ytfirts . Statum àyjus 
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talmente , e a voi Piemontesi rinfaccierebbono i Par- 
migiani devoti le orazioni solenni, che in mezzo alle 
più auguste reverende funzioni recitano nelle lor Chie- 
se , dove (o vago intreccio!) accanto del lor Ferdinando 
Principe religiosissimo fanno risuonare il nome del vo- 
stro Re augusto e piissimo Vittorio Amedro, e co* 
più umili , e caldi preghi s' interessano alla prospera- 
tone , e gloria di Lui , dell' Augusta sua Prosapia 7 
e delle sue armi (a) . A questo tratto quale non dee 
accendenti in petto nobile religiosa emulazione ? quai 
sensi ? quai voti ? oh come fervidi ! oh come ... Non 
più • E voi lo dissimulate in vano . La vostra devozio- 
ne verso del vostro Principe , vinti , e forzati i can- 
celli , che la tenean racchiusa , vi è passata in sul vol- 
to , e ben discopro ai brillar delle fronti , al fiam- 
meggiare degl' occhi la impazienza che vi agita , di esa- 
lare per la via del labbro g? irrefrenabili voti del cuo- 
re . Coltivate o fedeli , e gelosamente custodite , ed 
abbiate sopra tutto cari e preziosi questi sentimenti . 
Io intanto, se lo mi permettete, la farò da interprete 
dei vostri voti , e quasi organo della vostra voce li 
esporrò in taccia degli altari , e vi ajuterò , se così 
mi è lecito di dire , a sprigionarli dal cuore. 

Grande Iddio ! L* avere voi consegnato alla Casa 
di Savoja le chiavi dominatrici dell' Alpi , e con esse 
Io scettro del Piemonte , e V averlovi mantenuto da 



Domtnii , fub quo vivimus , & fufientamur , & fereniffimì Rtgit , vii 
JPrtnctpis ec. Confiti, F.F. Praed. formuL p, $04. 

(a) Sono già parecchi mesi , che si osserva nei domini fortunatissimi 
di miei &. Principe codesta laude volissiraa pratica. 



oltre sette secoli , gli è un grande favore , gli è una 
prova della singolare vostra predilezione verso la na- 
zion Piemontese • Ma il Principe , che oggidì ci go- 
verna , è tal favore , che reca il colmo alla vostra bon- 
tà y e mette alia disperazione per non poterlo aggua- 
gliare la nostra riconoscenza • Or dunque conservateci 
lungamente , e non ripigliatevi , che dopo i più tardi 
anni codesto preziosissimo dono. Viva ( fate eco, o miei 
cari, alle mie voci ) viva il nostro Re . Vivat Rex 
Salomon (a) . Ah Signore viva pur lungamente il no- 
stro Re , viva per lo ben della Chiesa, per onore del 
trono , per la salute dei Popoli • Vivat Rex Salomon* 
La lunghezza dei giorni sia nella sua destra, e sia pure 
un pegno anticipato di quella immortalità, che in Cie- 
lo a lui si aspetta Longitudo dierum in dextera ejus (6). 
Ma il vivere , o mio Dio , non è sempre ( a parlare 
umanamente, e come si suol dire, dai tetti in giù,) 
un bene. Ascolto Giobbe, che nell'amarezza dell'a- 
nima sua rinunzierebbe volentieri all' esistenza , Quare 
de vulva eduxifli me ? qui utinam confumptus ejfem (e) ! 
Il Savio, che lasso di piangere sull'iliade lagrimosa de' 
mali , che fono il fole fi fanno , sopra quella dei vivi 
esalta la condizione dei morti, Et laudavi magis mor- 
tuos , quam viventes (d) . Veggo Matatia , che si squar- 
cia per dispetto le vesti , e d'ispido sacco ricopresi, 
e abborrisce , ed abjura una vita, che gli presenta lo 



(a) 3. R<g. I. 34. 

(b) Prov. Uh 16. 

(c) Job X. rS. 

(d) Ecclt. IV. * 



spettacolo crudele della Città desolata , e caduca in 
balla d* infedel gente , e nemica , e al rammentare I* 
abbiezione del Tempio , il trasporto dei sacri va- 
si condotti in ischiavitò quai prigionieri di guer- 
ra , a che prò , sclama col cuore del gran dolore 
spezzato , a che prò trarre pia a lungo la vita} Quo 
ergo nobis adhuc vivere (a) ? Per le quali cose imperfet- 
ta Sirebbe a dirsi la mia preghiera , se quanto è solle- 
cita della quantità , niente lo fosse della qualità dei 
giorni , che al Sovrano desidera . Perciò siate con- 
tento , o mio Dio, che dopo avervi detto: Viva , viva 
a molti giorni il nostro Re Vivat Rex Salomon , /o/i- 
gitudo dkrum in dcxtera ejus^ io aggiunga : Viva felice, 
e glorioso Vivat Rex Salomon. Et in fini/Ira illius di- 
vida & gloria . Se io vi domando per Esso dei teso- 
ri , egli è , perchè la sua mano abbia di che conten- 
tare il suo cuore . La generosità è per lui un bi- 
sogno. Troppo grande per essere vile schiavo, e man- 
cipio di quel metallo, che forma ? idolo di tanti al- 
tri , non ne conosce altro uso , e pregio , che quello 
di spropriarsene a beneficio de' suoi popoli . E' già 
questa per Lui una gloria , gloria , che ad Esso tanto 
sol costa , quanto costa avpr danaro . Et in finiflra il- 
lius divida , & gloria . Quella gloria però , cui Egli 
aspira , e con felice ardire s' innalza è la gloria, che 
è V appanaggio della virtù ; e sensibile dopo questa 
alla gloria di felicitare i suoi Vassalli trova nella lor 
soddisfazione , e contentezza la propria . Dategli , io 

a w ga— e — s ì smbs»=ss h - ■ 1 ri 

CO /. Machab. IL 13. 



re ne prego , o Signore , e quella gloria , e questa 
consolazione Vivat Rex Salomon ... via cjus vìa puU 
chra (a) . Ma curro questo è ancora niente per Lui , 
se non arriva a conseguire 1' oggetto importante de* 
voti suoi , quella , per cui avea fatto racere più d' 
un risentimento, quella che è suo malgrado ridotto 
a dover comperare coli' altrui sangue , la pace . Et om- 
nes femita ejus pacifica (ò) . Il suo contegno , i suoi 
andamenti , le sue disposizioni tutto annunziava in Lui 
quel genio mansueto, e pacifico ch'egli è. Più ge- 
loso della conquista dei cuori , che delle Provincie , 
più glorioso di riposare sotto ai verdi Ulivi di pace , 
che di mietere sui campo d' onore trionfali allori , il 
titolo di Padre del suo popolo era il titolo che il suo 
cuore apprezzavate preferiva a quello di Vincitore de* 
suoi cimici . Ma egli è indarno , o buon Dio , che 
per rappresentarvi fedelmente anche in questar parte 
Pensò egli fempre penfieri di pace» Con tutti gli sfor- 
zi da Lui fatti per mantenerla , fu rotta , e tutti i 
mali della guerra rovinarono sopra di Lui . Da queir 
epoca noi fummo condannati a vedere , ed udire co- 
se che fanno fremer d'orrore lo spirito , e scoppiar© 
il cuore per tenerezza. Or chi fia, che metta a tanti 
mali fine, e compenso, se voi non siete, o mio Dio, 
al di cui soldo militano e la pace, e la guerra? E 
che ? Di un male non ricercato , anzi per quanto si è 
potuto respinto dovremo noi , dovrà il nostro amabi- 



(a) Proverà, 1IL r. 17. 

(b) Ibid. 
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lissimo Principe esserne la vittima ? No non sarà , se 
j presentimenti del cuore non mentono , se non è il- 
lusione la speranza, che in me destate , o Signore. Già 
veggo a scendere dietro al carro trionfale delia Vitto- 
ria con amibil sorriso la Pace , e come già la Colom- 
ba con il verdeggiante ramoscello d' Ulivo nel rostro 
fece all'arca ritorno (a), tal essa riede , e tra le brac- 
cia di Amedeo , che sempre la rispettò , come nel suo 
proprio nido raccoglie l'ali, e soffermasi . Ed oh bel 
vederla tessere per Lui con lavorio secreto i più tran- 
quilli giorni , e sereni , onde dopo aver terminato glo- 
riosamente il suo Regno in terra giunga a cominciar- 
ne uno e più glorioso e più felice nel Cielo ! Vi- 
vat Rex Salomon . . Longitudo dierum in dextera ejus , 
& in fini/Ira illius divida , & gloria . Vice ejus via pul~ 
chrx , & omnes femita illius pacifica. Sono questi i 
voti , che per la conservazione , e salute del suo Rk 
clementissimo invitto , e per quella del Principe Ere- 
ditario gloria e consolazione del Padre , come n' è t 
immagine , idolo del Piemonte , come ne porta il no- 
me , e per quella infine di tutti i Principi Augusti , 
e Principesse Regali forma , e al Cielo invia t ulti- 
mo dei sudditi, che allevato in un Corpo (A), dove 
servire il Re , e guardarlo era professione di srato , 
passò ad un Altro (c) , dove rispettare il suo Re, ubbidirlo, 
ed amarlo è massima fondamentale di Corpo a tenor 
dell'Evangelico precetto : Reddite qua funt Cafaris Ccefarì. 



(a) Gcaef. Vili. li. 

(b) Delle R. Guardie del Corpo di S..M. , nel quale 1' A. ebbe 
i' onore di militare ne' suo: anni più verdi . 

(c) V Ordine de' Predicatori . V. not. (d\) pag. 45. 




DELLA. 

i 

■ 

SUBORDINAZIONE ECCLESIASTICA . 

» * 

RAGIONAMENTO II. 
Reddite . . qua funt Dei Deo. Matth. XXII, 21. 

D ue sono gli essenziali rapporti , che P uomo ha 
nei pochi giorni, che striscia su questa terra. Membro ! 
di una civil società ha un rapporto essenziale coi \ 
Capi , che la rappresentano , e la governano . Di qui 
la subordinazione civile compresa nelle parole del Di- 
vin Redentore : Reddite . • qua funt Cafaris Ccefari , e 
da noi sviluppata nell' antecedente Discorso . Membro j 
poi della società cristiana ha P uomo un altro essen- j 
ziale rapporto colla Chiesa ? che n' è la madre , e sovra- 1 
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na ; onde la subordinazione ecclesiastica compresa nelle 
seguenti parole • . • & qua funt Dei Deo . Amendue 
questi rapporti sono egualmente sacri , come le due 
Podestà , che li costituiscono, sono egualmente sacre, 
egualmente prime , e sovrane , egualmente 1' una dall' 
altra nell' esercizio delle loro funzioni independenti , 
egualmente da Dio ordinate, e prescritte (a). Onde 
avviene adunque , che si cerca di scuotere or 1' una or 
P altra Podestà ? Onde le nimistà , e divisioni tra loro 
stesse , che pur sono Podestà alleate , ed ausiliarie , 
anzi sorelle , figlie di un medesimo Padre , che le ha 
stabilite ? Guai guai alla Chiefa ( sclamava con tuon 
patetico in un' assemblea di Vescovi , e Magistrati uno 
de' più rispettabili , e zelanti Prelati della Francia ) guai 
alla Chiefa , quando k due Giurifdi^oni cominciano a 
riguardarci con occhio di gelofia ! O piaga del Criflia^ 
ne fimo 1 Miniftri della Chiefa , Miniflri dei Re , e tanto 
gP uni , quanto gP altri Mini/lri del Re dei Re più ve- 
ramente , a che dividervi così ? V ordine^ di Dio può 
mai egli opporfi alP ordine di Dio ? Perchè dunque di- 
menticate , che le voflre funzioni fono unite , che Jervire 
a Dio è fervire allo Stato , e che fervire allo Stato è 

10 ftejfo che fervire a D'io (b) ? Lode al Cielo . Io 
parlo in un luogo , e sotto ad un Governo ,. a cui se 
si fosse avvenuto di parlare l'Oracolo di Meaux , non 
avrebbe certamente avuto occasione di esalare il suo 

11 1 1 

(i) Utraque principali* , fuprema uirique , ntque in officio fuo at- 
tiri oònoxia eft . Gelas. I. Epift. 8. ad Anaft. 
(b) Bossuet Difc.Jur V uniti de V £gùfc . 



zelo nella testé riferita maniera . In un Regno , dove 
la Religione siede sul Trono , dove il Re non rico- 
nosce altra vera gloria , che quella di farla regnare 
con Se, dove le leggi della Chiesa rivestite dell' autorità 
sovrana si confondono colle leggi dello Stato , non 
è cosi facile , che le due Podestà si urtino, si attra- 
versino , ed incrocino V una coli' altra . E in questi 
Stati felicissimi Stati può un Evangelico Ministro pre- 
dicare al Principe, e ai popoli la subordinazione alla 
Chiesa con quella stessa libertà , con cui predica al 
suddito la subordinazione al suo Principe , e dopo 
aver detto , Reddhe qux funt Cxfaris Cxfari , può 
francamente so^giugnere , e proseguire , & qux 
funt Dei Deo . Udiste? Rendete alla Chiesa, che fa, 
p rappresenta le veci del Signor Dio in terra quello 
che è di sua giurisdizione , e sfera , Rcddite . Essa è 
vostra maestra. Dunque assoggettate ai di Lei inse* 
gnamenti il vostro intelletto . Essa è vostra sovrana . 
Dunque assoggettate alle di Lei leggi la vostra volon- 
tà. Subordinazione d* intelletto per credere quello, eh* 
essa v' insegna , subordinazione di volontà per quello 
fare , che Essa comanda , Reddite ..... qux funt Dei 
Deo , < doppia subordinazione , che formerà tutto il 
5>iano del mio dire , il soggetto importante della vo- 
stra attenzione . ! . 

I. E quando io dico sottomessione , fedeltà , 
ubbidienza ai dettami della Chiesa, fedele a rispetta- 
re i limiti posti tra l'Altare, ed il Tronp , il 
Sacerdozio , e P Impero , il poter delle Chiavi , e dello 
Scettro , io non parlo che di sottomessione in ciò 



che interessa e concerne il deposito della Fede , e la 
regola del Costume ; come ancora quando io parlo di 
autorità , e possanza Ecclesiastica io non intendo che 
quella , che è indicata chiaramente nelle Scritture , di- 
chiarata dalla Tradizione , che concorre a rendere i 
sudditi piò devoti al loro Re , i cittadini piò attac- 
cati alla Patria , i diritti del Trono più sacri , le 
leggi dello Stato più inviolabili, di quella in somma 
che autorità in primo luogo si chiama di miniftero , 
ossia d' ) iflru^ione , e a cui corrisponde per parte no- 
stra quella , che io chiamo Subordim[ion <P intelletto , 
Reddite &c. 

Insegna V Apostolo , che i Pastori della Chiesa 
sono stati istituiti da Dio , perchè si applicassero a 
formare dentro di noi lo Spirito <Ii Gesù' Cristo , 
onde rassodati nella cristiana dottrina , e padroni di- 
rei cosi di quel Corpo di celeste filosofia non ci la- 
sciassimo andare a maniera di fluttuanti, e inesperti 
fanciulli ad ogni vento di soprawegnente dottrina . 
Ipfe dedit .... Paftores , & Doclores ad confurhmatio- 
nem Sanclorum in opus minijlerii ^ in cedificationem 
Corporis Chrìfìi .... ut jam non Jimus parvu/i , flucluan- 
tes , & circumferamur omni vento doelrinet (a) . Ora 
queste espressioni dell' Apostolo , che il ministero dis- 
coprono , e la destinazione dèi Capi della Chiesa , 
sarebbero un suono vano, se essendo questi a tenore 
della loro istituzione obbligati ad insegnarci , non 
fossimo noi obbligati ad arrenderci ai loro insegna- 



(a; Ep/ief. IK ti, il. 14. 



menti. In tal caso nfc sarebbero eglino i PaJlori,nb noi 
le Pecore : non Maejlri e Dottori , nè noi Dijcepoli , 
e ad un sirnolacro , e fantasima d* autorità in essi 
corrisponderebbe dal canto nostro una dependenza im- 
maginaria, metafisica , astratta con iscapito infinito dei 
popoli, i quali contro l'intenzione espressa di Cristo 
rimarrebbono esposti a tutti i traviamenti dello, spi- 
rito umano , e riceverebbero all' orecchio , e coltivereb- 
bero nel cuore il soffio egualmente , ed il germe di 
tutti gli errori . Ipfe dedit , &c. U obbligo dunque d* 
istruire suppone quello di ascoltare, la relazione del 
maestro quella del discepolo ; epperciò la sommessio- 
ne ai Pastori costituiti da Dio maestri nella sua Chie- 
sa è da Dio stesso ordinata , ed è insieme la più giu- 
sta cosa del mondo • 

Dico più giusta ; perchè nel piegar che facciamo 
P intelletto davanti all' autorità della Chiesa , e nel 
sacrificare a quella i dubbj, e le difficoltà dello spi- 
rito , non è già ad un uomo fallibile , e circondato 
per ogni parte di dcbole\\a , che noi assoggettiamo V 
intellettiva facoltà ; ma sibbene a Dio stesso , che è la 
verità , la sapienza sostanziale ed eterna . Di fatto la 
Chiesa non insegna niente del suo. Essa non fa , che 
conservare, e trasmettere il deposito, che ha ricevuto 
dal. suo Divih Fondatore • Altra regola non conosce , 
che la parola di Dio, ferina o verbale, nè per altro 
si chiama la colonna il fojìegno della verità , che per- 
chè n> è V organo , la depositaria , V interprete . Ma- 
estra eh* ella è delle nazioni si pregia ad un tempo di 
essere a sua posta la più fedele , ed ossequiosa di- 
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scepola del divino suo Maestro, e al paro di Lui con- 
fessa di se medesima , e protestasi in faccia a tutto il 
mondo , che la dottrina che insegna non è già inven- 
zione sua propria, ma bensì suggerimento di Lui, che 
onorare la volle delle sue credenziali , e da cui rico- 
nosce il suo stabilimento mea dottrina non efl mea , 
fed ejus qui mifit me (a). Ed ecco perchè il di via Sal- 
vatore ha per tuct' uno la parola della Chiesa , e la 
sua , e confonde la sommessione all' una colla sommes- 
sione all' altra, qui voi audit me audit , come ha per 
un oltraggio fatto a se stesso la poca docilità, e ris- 
petto agì' oracoli emanati dalla Chiesa, qui vos fpirnit me 
fpernit (&).. Ecco perchè il Pontefice S. Gregorio 
mette allo Itesso livello d' onore la Chiesa rappresen- 
tata dai quattro primi Generali Concilj , e i quattro 
libri del sacrosanto Vangelo, Sicut S: Evangelii qua- 
tuor libros , fic quatuor * Concilia fufeipere , ac venerati 
me fateor y Nic&num fcilket &c. (e) E santo Agostino , 
nome -che risveglia 1' idea del più sottile ingegno del 
mondo va ancora più innanzi , e sopra quella degl' 
Evangelj colloca 1' autorità della Chiesa sino a prote- 
stare, che non sarebbe niente per lui l'Evangelio sen- 
za la credibilità, che gli vien conciliata dalla Chiesa Evan- 
gelio non crederem , nifi me Ecclefice commoveret aucto- 
ritas (d) . Bisogna dire, che certi spiriti riottosi, ed 
indocili agi' insegnamenti della Chiesa ne sappiano più 

(a) Joan. VÌI. 16. 

(b) Lue. X 16. 

(c) Lib. /. Epifi. 14. 

(è) Coat. Bpiji. fundam, cap. 5. 



di Agostino, o almeno si credano di lui o più illu- 
minaci , o più eruditi , giacché si lusingano di potere 
da se senza il di lei magistero giudicare , e decidere 
della Religione . Ma per cornare ad Agostino ( che 
tempo ancora non è dà inveire ) non è già , che in 
esso Idi venisse meno il rispetto , e la venerazione al 
Vangelo dovuta ; ma intanto deferiva egli più alla 
Chiesa , che al Vangelo , perchè era persuaso altro 
vero ed autentico Vangelo non potervi essere, tranne 
quello che avesse per se la deposizion favorevole della 
Chiesa. E per vero dire senza la testimonianza della 
Chiesa , la quale mi si rende garante , che il libro 
da me riconosciuto per Vangelo è in facci il Vangelo 
di Gesù Cristo , che la versione da me riconosciuta 
sotto il nome di Volgata è fedele y ed autentica , e al 
testo originale conforme , come potrei accertarmi e 
dell' una , e dell' altra in tanta confusione di fuppofli 
ed apocrifi Vangeli (a) , e di svariatissime e infedeli 



(a) Fra gli altri si ricordano dagl' Ecclesiastici scrittori quello fg- 
cunàum Heóraeos , e Jecundum JEgyptios ( Clem* Alex» Srrom. III. ) 
Ed Eusebio ( Hifi. Eccl. I. III. c. 25. ) fa menzione di alcuni Evan- 
geli ♦ the passavano sotto il nome di Pietro , Tommaso , Mattia , e di 
certi Atti deg? ApofìoU t fabbricati , come scrive Cirillo Gerosol. ( Catech* 
IV. n. jò. ) dai Manichei , ed altri Eretici , e vtjìiti del? Evangelico 
manto , e preferitati ioito od una facra odorofa vernice per gettar poi- 
vere fugP cechi ai Jìmplict . Quod Evangelica^ appellationis fragrantia 
coloratum fiinvlicii rutr ammas corrumpit . Di tutte queste apocrife mer- 
ci G10. A!b. Fabrizio ( eoa. apocr. N. T. P. I. ) confissa di averne 
fatto un calcolo , secondo ch'i ad ogni Evangelio genuino Jincero vengo- 
no dieci fpurj , ed apocrifi, a corrispondere ; nel quale calcolo però non 
sono comprefi quei libri , che sotto ad altri titoli vennero ad altri S. Scrit- 
tori falsamente attribuiti , intorno ai quali v. Faffitùi Ord, Frad, de apoft* 
orig. Evang. lib. Jtng. %. LV. . . ... 
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versioni (a) > Come fissare il senso vago e promiscuo 
della Scrittura , e gli oscuri luoghi esplicare, e con- 
ciliare certe apparenti contraddizioni ? Di due opposte 
significazioni , ond' è suscettibile un medesimo passo 
della Scrittura , chi fia , che la verace m'insegni, se 
la Chiesa non è (£)? Forse il lume della mia ragio- 
ne? Ma e chi non sa quanto debile sia, e scarso an- 
che presso i più veggenti , i quali soventemente non 
portano più lungi del volgo lo sguardo , che per isco. 
prire nuove , e più forti ragioni di dubitare ? Quante 
volte interviene , che richiesta la Ragion per consi- 
glio , non risponde che con un dubbio ancor più in- 
tricato della domanda? Oltre di che il Maomettano, cui 
1' Alcorano tiene luogo di rivelazione Divina , come 
l'Ateo, che della fabbrica del mondo non riconosce 
altro architetto che il caso , pretendono anch' essi d' 
intravedere negli strani lor divisamenti una traccia del 
lume della ragione . Ond' è , che questa diversifican- 
dosi in tutti gl' individui dell* umana specie secondo la 
diversità del temperamento , della educazion , degli 
studj verrebbe ad aprire un campo di discordie inter- 
minabili . Forse il lume interiore dello Spirito santo? 

(a) V. De-Roffi variane. Uà. S. S. 

(b) Una similitudine popolare, ed acconcia al nostro proposito è 
quella , che fi reca da alcuni , i quali paragonano l' autorità della Chie- 
sa nella interpretazione delle Scritture ad un oriuolo a sole . Quando gli 
altri orologi meccanici non si accordano tra loro , si ricorre al sole , e 
si stabilisce giudice della lite . Esso intanto per mezzo dell' ombra , che 
getta sulle divisioni del tempo fissa e scioglie in ultimo appello la qui* 
sttone . I passi oscuri della Scrittura , o tra lor discordanti in apparen- 
za , o da altri variamente spiegati sono al tribunal della Chiesa quello , 
che i discordanti oriuoli sono al tribunale del sole . 



Ma e come poi distinguerne le secrete , e pie mo- 
zioni dalle ree suggestioni della concupiscenza, e del 
demonio ? A quante superstizioni , e frenetiche strava- 
ganze darebbe luogo codesta ipotesi rovinosa del pari, ed 
assurda, che rende lo Spirito santo responsabile di quelle 
infinite contraddizioni , ed errori , in cui si videro ob- 
brobriosamente cadere tanti sedicenti Infpirati Eresiar- 
chi (a) ? Forse la via dell' Efame} Ma questa; al sentir 
dell'Angelico non può essere, che di pochi, ed è per 
se lunga cosa, e interminabile , nè non è mai esente 
da qualche mescolanza d'errore (b) , impossibile pertan- 
to non che penosa e difficile >»gl' Idioti ed ai semplici, 
che sono i più , e insieme la porzion favorita, e pre- 
diletta dell' ovile di Gesù Cristo , anzi agli stessi più 
illuminati, ma pur distratti nelle funzioni . del loro sta- 
to , che lor tolgono jl . r,empo necessario a intrapren- 
dere il supposto esame, per riuscire nel quale, non ci 
vuol nientemeno , che consultare la scrittura in tutte 
le sue parti , verificare tutte le versioni, confrontar 

• • • • .. IT. 

■■■■.ni ■-■■i— . .mi . ■! i— ■ i. m ■ i — ■ .i y^ ag ■ aa 

(a) Il sistema dello spirito privato confina collo Set tua fino . I Pro- 
testanti si sono ornai riavuti da tale insostenibile paradosso, cori surroga- 
le , siccome han tatto, allo spirilo privato V autorità delle Adunatile 

Provinciali . Queste noa sono poi altro in sostanza , che i Concili', con- 
tro cui cosi acremente inveivano ; e cosi sono , non volendo , ricaduti 
ne! dOinma da essi impugnato . Tanto è purè avvenuto* ad una Nazione, 
cui era riuscito di .scuotere il sacro giogo della 8. Inquisizione, e ne 
avea perfino il nome in orrore ; ed è ora ricaduta nelF Inquisizione più 
terribile di tutte, /< Co mi tè 4<K RtchtLckn^ ^ Petti ^Didiotu de la 
Re voi. par une foc d' ariji. pag. 23. 

(b) Veritas de Deo ptr ràtionem inveftrgata a paucis , & per lan- 
guiti tempus , & cum admixtione multorum. errurutn nomini proventi et » 
Sum, TheoL /. p. q. 1. a. 1. in corp. 
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ucci i cesti , studiare i controversisti , e gl'immensi vo- 
lumi sfogliare , e trascorrere dei Padri tutti , testimo- 
ni infallibili della tradizione ; e in questo mezzo dietro 
ad una così farraginosa massa d' idee non ismarrire un 
sol filo della concatenazione delle proposizioni , e tra 
queste le più essenziali trascegliere, e quasi spremere per 
quinci estrarre gli articoli fondamentali della cristiana cre- 
denza . Dio buono ! se dovessi a cosi caro prezzo il 
beneficio pagare della Fede ! misero di me ! Bisogne- 
rebbe rinunziarne per forza , e per disperazione l'acqui- 
sto. Ma lungi da noi la supposizione di un piano inde- 
gno cJi quel Dio , il quale ha voluto che tutti fen\a ec- 
ce[ione gP uomini alla cogni\ion pervenijfero della verità (a) f 
ed ha perciò stabilito sulla terra , ed eretto un tribu- 
nale sotto la direzione immediata del suo divino Spi- 
rito , il quale con dito franco , ed immobile , e eoa 
tuon risoluto ci additasse quel mezzo preciso , dove tra 
i due opposti estremi dell' errore siede la verità della 
fede, tribunale permanente , inappellabile , indefettibile, 
il solo , per cui il Figliuolo di Dio pregato abbia ed 
ottenuto P indeficienza della fede (6) , tribunale , su cui 
debbo riposarmi delle ricerche , che io non posso fa- 
re , e a cui debbo riportarmi in tutte le dubbiezze, e 
difficoltà , che sopravvenissero ad agitarmi lo spirico, con 
rutta la più profonda ed intera sommession d' intel- 
letto Reddite.. quee funt Dei Dco. Per la qual cosa, 

■ MB 

fa; Omnes homints vult ..ad agnitionem ventati* venir e . L Tira. 
II. 4- 

(b; Simon .... rogavi prò te > ut non deficiat fides tua . Lue. 
XXII. li. 



o Crisciani r quando i Vescovi sotto l'ombra del Su- 
premo Pastore dall' estremità della terra si riuniscono 
in corpo , e la Chiefa marcia con Pietro alla tejla fui 
cocchio delP unità terribilmente ajjifa per abbattere le cor» 
na della fuperbia , e qualunque altera levante/i contro 
la /elenca di Dio , e premendo e calcando i fuoi nemici 
con tutto il pefo de' fuoi battaglioni ferrati gli opprime 
con tutta P autorità de y fecoli p affati , c gli carica di tut- 
ta V efecrafione dei fecali futuri (a) , voi dovete adorare 
la Maestà della Chiesa cosi bone rappresentata , acco- 
gliere come oracoli i suoi giudizj , ed i suoi anatemi , sic- 
come quelli che sono giudicj, ed anatemi lanciati dal- 
lo Spirito santo , Vifum eft Spiritui sancìo, & nobis (b). 
E quando ancora il successore di Piero dall'Eminen- 
te Joglio , su cui si asside per vegliare sopra tutto il 
gregge a Lui come Pafiore de' Paflori affidato, condan- 
na qualche insorgente profana novità , tanto più se vi 
sia l' accejjìon delle Chiese subalterne , voi dovete ri- 
conoscere nel suo il giudicio della Chiesa avente il ca- 
rattere della infallibilità , e rapportatici con una tota- 
le e perfetta adesione d'intelletto per l'universa! giu- 
risdizione che a Lui fu data da Cristo sopra tutxa la 
Chiesa Pafce agnos meos ... pafee agnos meos... pafee 
oves meas (e) . E quando finalmente il vostro Vesco- 



) 



(a; Bossuet Difc. fur r uniti . 

(b) A3. Apoft. XV. x8. 

(c) Joan, XXI. 15. & feqq. Intorno alte quali parole cosi *ien ra- 
gionando S. Bernardo ( Mb. ». de confid. ad Eugen. cap. 8. ) . Cui non 
dico Epifcoporum* ftd ttiam Apopolo rum fic abfolute , & indìfereu to~ 

v commijfe funt oves ? Si me ama* , JPetre , pafce oves meas . Quas ì 
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/o, il vostro Paroco vi annunziano , ed analizzano le 
/erità elementari della fede , date loro , o piuttosto 
t quella fede che essi v' insegnano tutta la vostra cre- 
denza , Qua per magiftrorum confdium data funt a Pa- 
lare uno , his amplius , fili mi^ ne requiras (a). O^ni op- 
posi/ione in maceria di fede è ribellione , è apostasia 
ii spirito . Quando la Chiesa , o i Pastori a nome sua 
hanno parlato , non vi è replica , non luogo a revisio- 
ne d'atti . La caufa è finita e- dee con ejfia finir Per* 
-ore. La sua voce dee fissare le nostre incertezze, 
rlenare la nostra curiosità , incatenare la leggerezza de! 
nostro spirito . Dobbiamo credere ciò, che essa pro- 
pone da credere , e avere per condannato ciò, che Es- 
sa condanna ; e credere non questo articolo o quel- 
o , come pur troppo fanno taluni , i quali ammetteran- 
no a cagione d'esempio tutti gl'altri articoli della Cri- 
stiana credenza, ma no quello , che stabilisce il Pa- 
pa Primate della Chiesa (£) ; ma conviene , ripiglio , 
credere tutti senza eccezione gP articoli, condennar 
curti senza eccezione gli errori dalla Chiesa condenna- 
ti , riconoscere in somma* ne' suoi giudicj, e decreti , 



JUius » vel illius Populi , Civirat/s , aut Regni ? Oves meas , inquit . 
Cui non planum , non de/t gnaffe aliquas , fed ajjignatas omnes ? Nihil 
txcipttur , ubi difìtnguitur mìni . 

(a) EccUfi XII. li. ii. 

(b) Ho prodotto quest'esempio a preferenza d* dgn* altro , perchè 
appunto si vede in pratica , che «1 Primato di gwri(di\ione del Papa ( che 
è però domma di fede nè più nè meno deeF altri ) è quel punto , che 
è più disprezzato da certuni, i quali Io ere lono di niuna importanza 
per la fede , e cosi per non voler essere , corn' essi dicono , Romani , si 
riducono a non esser manco Cattolici , anzi ad enr ire nella categoria 
dei Pubblicani , e dei Gentili , qui EccUfiam. non auduru 6cc. 
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e censure i giudicj e decreti e censure di Dio Red- 
dite .. quce funt Dei Deo . 

Ma la Chiesa , dite voi, è governata dagli uomi- 
ni , e gli uomini possono avere ed hanno anch'essi le lor 
passioni. Sia: e chi è , che non le abbia? Le passio- 
ni sono Cojmopolite, e penetrano da per tutto, e si fan 
largo dovunque • Aggiungo ancora che P uomo è es- 
senzialmente fallibile , perchè essenzialmente limitato 
Omnis homo mendax (a) , Ma che perciò ? Cosi poco 
voi dunque accordate alla Provvidenza divina , sicché 
non sappia trar dal male il bene , e far servire le 
passioni stesse al compimento de' suoi disegni ? Sin dai 
primi secoli le passioni si son vjedute a penetrare dentro 
i Concilj; ma non- vi è giammai penetrato , nè fia mai, 
che penetrare vi possa P errore . A prevenire il qua- 
le veglia P assistenza particolare dello Spirito di verità , 
assistenza , che non avrà fine , che colla confumma{io- 
ne dei fecoli assistenza, contro cui urteranno in 

vano le potente tutte de IP inferno (c). 

Pretendo io forse dire con questo , che tutti i 
tempi abbiano ad essere per la Chiesa di equabile tem- 
pra , lieti , gloriosi ,* sereni? No ; che una funesta spe- 
rienza ci persuade in contrario . La storia della Chie- 
sa ci presenta dei tempi torbidi , e nuvolosi , in cui 
Vuomo inimico foprajfcmina la litania nel campo del Si- 
gnore , e riesce a portare la divijìone , e lo fcifma tra i 

(a) Pfai. cxr. li. 

(b) Ecce ego vobifcum fum omnibus diebus ufque ad confummatio- 
ntm fceculi . Mat. XXV IH, io. 

(c) Ponce inferi non praevalebunt . Ibid» XVL 18. 
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Paflori (P lfdracHo , tempi , in cui riesce all' errore di 
sospendere il fulmine preparatogli , e di sottrarvisi , e 
di mentire persino spoglie e sembianti per non essere 
riconosciuto al nero aspetto , e cosi trovar grazia appò 
i semplici , e rigettare tutta l' odiosità sopra la sua 
nemica : tempi , in cui P Angelo delle tenebre fi slancia 
dal fondo delV abifso per trarre * male gli eletti JìeJJì , 
ft Iddio non mettejje un termine alla [eduzione: tempi , 
in cui V empietà passeggia con piè trionfale a visiera 
calata, e monta in cattedra, e fa risuonare le volte dei 
Templi delle più orrende infernali bestemmie , e 1' 
Arca del Signore per un fatai rovescio di cose è costretta 
di cedere il luogo all' infame Dagone: tempi, oh come 
bene descritti dal Profeta del pianto, tempi, in cui la Fi- 
gliuola di Giuda ha dovuto trafmigrare per V afflizione , 
e la gran ferviiu : e i fuoi Principi Jon divenuti come cer- 
vi che non trovano ornai da pafcolare: tempi... Parlo io 
dei passati, o dei presenti?... ah fedeli cari, preghia- 
mo , e di tutto cuore preghiamo per la Chiesa , per noi 
stessi, e pei nostri traviati fratelli: per la Chiesa, acciò 
Iddio la rimetta in possesso de* suoi diritti , de' suoi 
altari , delle sue sedi : per noi , acciò tenga lungi dai 
nostri liti il soffio velenoso della serpeggiante eresia, 
e se pur è necejfario , eh' essa accosti ver noi il piè 
malaugurato infame , non sia che per convincer/i tra la 
confusione , e '1 dispetto della vanità de* fuoi sforai , e 
dèlia robufte^a di no/Ira Fede (a) , pe* nostri infine tra- 

■ j - i i i ii p— — 

(a) Oporttt & Hxrtfts tjfc , ut & qui protali funi manifcjii fiant . 
i. Cor. XI, if. 
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viati fratelli , acciò il Padre dei lumi rischiari loro la 
mente offuscata ingombra , e strappi loro dal cuore 
quelle passioni , che mettono ostacolo ai disegni della 
Divina misericordia sopra di essi , con renderli inde- 
gni di conoscere il loro errore , e incapaci di abiu- 
rarlo . Ma poi non vi lasciate avvilire , ed abbattere . 
In mezzo alle tenebre, che offuscano pur troppo il 
bel sereno della Chiesa la lampada d 9 Ifraello getterà 
sempre mai raggi di luce ; nè avverrà mai che i suoi 
Pastori si uniscano , e cospirino per consecrare Ter- 
rore • Voi lo avete veduto • I vostri occhi sono an- 
cora umidi delle lagrime , che versarono sull'emigra- 
zione di tanti e Vescovi e Sacerdoti, che ridotti all' 
alternativa della fuga o dell'apostasia non hanno niente 
esitato a prendere partito tra l'abbandono della Patria , 
e V abbandono della Religione • Lo spettacolo di tanti 
per carattere per età per dottrina rispettevoli perso- 
naggi, che suggellarono col sacrifizio dei loro agj , 
delle loro sostanze , e persin della vita il loro attacca- 
mento , e fedeltà alla Chiesa è più onorevole per Lei, 
che non è stata umiliante la persecuzione sofferta • 
Piaccia a Dio , che sia stato per voi un soggetto di 
edificazione , un impulso a fermare il vostro spirito 
alle novità , un invito a rientrare in voi scessi , e di- 
re : In simile circostanza avre' io fatto altrettanto ? o 
non sono io forse di quelli , di cui dice Agostino , che 
intanto sono ancora dentro 1' ovile , perchè non si è 
loro presentata peranche P occasione d' uscirne ? Qua- 
re foris non es ? quia occafionem venti non invenifli , 
Ascolti ciaschedun la risposta , che gli fa il suo cuo- 
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re , e incanto a prevenir tanto male siate fermi ; e 
qualunque revoluzione fosse per seguir sulla terra , 
qualunque setta , o fazione fosse per sorgere a turbar 
la faccia del globo , abbiate sin d' or la disposizione 
abituale di renervi sempre , e a qualunque costo uniti al 
centro dell'unità, che è la Chiesa Romana, Capo , e 
maestra di tutte le Chiese del mondo . Abbiate per 
Essa i sentimenti di quel suo degno figlio, e Dotto- 
re Gerolamo > il quale circondato dalle agitazioni , e 
turbolenze dell'Arianesimo, mentre i faziosi si assot- 
tigliavano per trarlo ciascheduno al lor partito , non 
lo sperate , (disse loro con fronte rabbruscata ) non lo 
sperate . Fatemi prima vedere il voflro punto d' unione 
colla Cattedra di Pietro , ed io farò vojlro . Ala fe non 
è quello , che vi faccia raccomandati alla mia Feds, em- 
pj , ve lo ripeto , voi lo Jperate in vano • Che Vitale ? 
che Meleto ? Che Paulino ? Nomi barbari , . io non fo 
di voi , nè vò tampoco avere a che fare con voi (a) . 
O degni sensi di un figliuolo della Chiesa ! Faccia il 
Cielo colla sua grazia , e fate voi colla vostra docili- 
tà , che sieno ancora i vostri . Reddite &c. 

II. Ma non basta , o Cristiani , nodrir nell' intel- 
letto codesti laudevolissimi sensi di subordinazione per 
ciò , che la Chiesa insegna come Maestra ; bisogna 

■ , — ' 1 1 1 

(a) St quis cathedra? Petri Jungìtur meus ejì . Eptjì. 58. ad Dama/, 
C prima Epiji. 57. Ego beatitudini tua? , idefì cathedra? Petri commu- 
nio ne conjoctor .... quicumque extra hanc domum agnum comederit , 
profanus efi . Si quis in Arca Noe non fuerit , penbit regnante dr fu- 
rto . Non novi Vitalem % Meletium refpuo , ignoro Paulinum , quicurn» 
que tecum non colltgit , fpargit . 



farli passare al cuore , e penetrarveli , per assoggettarlo 
a quello, che la Chiesa comanda, come sovrana, che 
è il secondo tributo , che per la sua Chiesa .esige 
Iddio dalla vostra volontà • Reddite &c. Poco costa al 
nostro spirito credere alcune verità specolative; ma ben 
-costa al cuore eseguire, e mettere in pratica certe leg- 
gi , che lo raffrenano. Eppure la subordinazione della 
volontà alle leggi emanate dalla Chiesa non è men do- 
vere scretto, e preciso di qualunque Cristiano , ed è uni 
conseguenza necessaria del porere Legislativo , e Sovra» 
rw,che Le fu dal suo Divin Fondatore accordato. Pote- 
re ( se Io abbiano in pace e Wicleffo , e Lurero, e 
quanti poscia sbucarono ad abbajare contro la sovranità 
della" Chiesa ) t potere a chiare note espresso in quelle 
parole derre dui Salvatore agli Apostoli , che le parti 
rappresentavano , e sostenevano le veci della Chiesa ; 
Tutto ciò , che voi legherete [opra la terra , farà lega- 
to in Cielo , e lo JìeJJò voi dite di quello, che avrete in 
terra difciolto (a); che è a dire , qualunque leijge o sta- 
bilimento voi siate per fare in linea di Cofiume sarà in 
Cielo ratificato , e Iddio Iddio stesso apporrà il suo 
suggello alle vostre sanzioni . Principi della terra, non 
vi sgomentate a sentire , che esiste sulla terra un'altra 
Potenza Sovrana da voi distinta , che ha le sue leggi, 
e la sua giurisdizione . I suoi titoli , e le sue prero- 
gative , e la giurisdizione, che* esercita, e le pene, che 
impone sono cosi spirituali come il fine lo è , per cui 
fu istituita . Niente che sia di terra forma il distretto 
del suo Regno. ■ I 

(a) Matth. XVUL 18. ' 
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Ma se la giurisdizione della Chiesa è tutta spi- 
rituale non è perciò meno sacra , rispettabile , ob- 
bligatoria . Anzi è di un ordine superiore a qualunque 
altra secolare e terrena. E nel vero le Podestà seco- 
lari hanno per oggetto il bene dei corpi , 1' econo- 
mia presente : la Podestà Ecclesiastica il bene delle» 
anime, l'economia futura: ond' è, che quanto Pani- 
ma è dappiù del corpo , 1' Eternità del tempo , tanto 
l'Ecclesiastica Podestà alla Terrena soprastà, e pre- 
vale . Eppure quanto siamo alle leggi temporali dello 
Stato obbedienti , altrettanto siamo a quelle della Chie- 
sa restii. Ma e che? Siamo noi meno sudditi della 
Chiesa, che del Principe ? E voi , Principi , meno 
sudditi di Lei , che noi siamo di voi ? La disobbe- 
dienza alle Leggi Ecclesiastiche non sarà egli cosi 
gran male , come la disobbedienza alle Leggi dello 
Stato? nò; che l'ima e l'altra offende del pari quel-' 
la Maestà divina , che ha stabilito egualmente le due 
Potenze con eguale autorità di far leggi ciascheduna 
nella propria sfera. Lo sò . Se la Chiesa portasse co- 
me i Principi al fianco la spada , conterebbe meno 
prevaricatori . Ma essa non ha altro freno ad oppor- 
re, che le lagrime : e le pene che lancia contro i 
colpevoli non sono sensibili , se non a quelli , che 
hanno l'occhio della fede. Ecco perchè la voce della 
Chiesa si perde in un deserto , e torna a vuoto. Ma 
saremo noi perciò meno obbligati , o più scusati dall' 
ubbidire? L' impunità temporale, che la Chiesa lascia 
godere a' suoi nemici',' sarà un titolo per sottrarsi al- 
le sue leggi , oppure un pegno dell'eterna? Nò, ri- 
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piglia-' P Apostolo . Voi non potete ignorare i precet- 
ti, che la Chiesa vi ha dato a nome di Gesù Signo- 
re . Scitis qua prxcepta d:derim voòis per Dominimi 
Jefum (a) . Ora chi li trasgredirà , siccome non è 
reo verso di un uomo, ma verso Iddio, che ha da- 
to alla Chiesa il suo Spirito santificatore , così avrà 
a fare con Lui , che trovandosi personalmente interes- 
sato nel dispregio della sua Chiesa , e come Capo , 
e come Sposo di Essa debbe a Se stesso , debbe à Lei 
la soddisfuzion del gastigo tanto più grave , quanto 
più ritardato • Itaque qui hcec /pernii , non hominem 
Jpernitjfed Deum , qui edam dedit Spiritum fuum fan- 
cium in noòis (b) . Guai pertanto a coloro , che si 
burlano dei precetti della Chiesa, e si fanno un van- 
to di violarli ! Guai guai ! Non è propriamente alla 
Chiesa che la fanno, ma a Dio a Dio stesso non ho- 
minem fpernit , [ed Deum • 

Ma siete voi , o miei cari, lontani gran fatto da 
una cosi rea disposizione ? Di grazia • Uno sguardo 
anche rapido alla condotti , che da voi si tiene col- 
la Chiesa . Essa vi comanda di. santificare il giorno 
del Signore non colla sola astinenza dalle opere servi- 
li , ma colle pratiche ancora frequenti di Religione . 
E voi vi limitate a santificare un solo quarto d' ora 
della giornata coli' assistere ad una messa privata, im- 
piegando il resto del giorno, che è la maggior par- 



(a) i. Thef. IV. i. 
ip) Ibid. 8. 



Digitized by Google 



68 

te, dirò meglio, sprecandolo in trebbj, e spaifc, e 
giuochi , e stravizzi ; e cosi trattate peggio i di fe- 
stivi dei dì feriali . La Chiesa vi comanda il digiuno 
in certi tempi da Lei decerminati , e consecrati alla 
penitenza . E voi con un frivolo pretesco , con una 
surretizia dispensa vi fare lecito di violare una legge, 
che è coetanea del Cristianesimo. Vi comanda la Chie- 
sa di presentarvi una volta entro 1' anno al tribunale 
della Riconciliazione , e alla Eucaristica mensa ; e que- 
sto precetto, che è in oltre per se di diritto^ e istitu- 
zione divina, trova fra voi una ripugnanza ostinata. Chi 
cerca di eluderlo con dei clandestini artificj , chi lo 
viola colle sacrileghe disposizioni del cuore ; e cosi 
la Chiesa è disobbedita tanto da quelli che si tengon 
lungi al S. Tribunale , e alla mensa , quanto da quelli , 
che vi si accostano (a). Vi proibisce la Chiesa di leg- 
gere , o dar a leggere altrui que' libri, che Essa, qua- 
si madre amorosa che trae di mano a* suoi figli un 
ragliente ferro , od un frutto insalubre , a prevenire 
la rovina spirituale dell' anime ha proibito, libri , che 

(a) Innocenzo XI. ha condannato la seguenté proposizione : Pr&cep- 
to Cammunionis annua? fatisfìt per facriltgam Domini manducationem . 
Di fatti per ubbidire alla Chiesa non basta e^Ii già fare esternamente 
quello , che essa comanda : conviene in oltre farlo nel modo , che Kssa 
prescrive . Le opere da Lei comandate sono opere virtuose , atti di Re- 
ligione . Ora non possono essere tali, se non hanno per compagne la 
conveniente direzione delio spirito , e la devozione del cuore . Un' obbe- 
dienza semplicemente esterna non fi distinguerebbe da quella di coloro , 
di cui dice S. Paolo ( Coloss. III. 22. ) , che nei servigi , che prestano 
non hanno in mira che l'occhio del Padrone fervirntes ad oculum . Bi- 
sogna che T ubbidienza il!a Chiesa muova daila buona volontà , e dal 
desiderio di piacere a Db , come inscena poco appresso il S. Dottore 
( Ibid. v. 13. ) . Ex animo optramiai , ficut Domino 6» non homintbus ., 
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hanno per divisa l'empietà, e investono di blocco la 
Religione , libri , che ricreano il vizio a spese della 
virtù , libri per conseguenza , che portano la sedu- 
zione nello spirito, e la corruttela nel cuore. Eppu- 
re o fatalità ! sembra , che la proscrizione accresca 
loro del pregio: quindi è, che quelli appunto e si cer- 
cano più avidamente , e a prezzo ingordo si compra- 
no , e a sorsi a sorsi assaporansi e si mandano in 
giro , che si son più meritati V esecrazion della Chie- 
sa , e che portano in fronte un carattere più deciso 
di riprovazione (a). Dirò io qui, che questi letterarj 
contrabbandi approdano eziandio alle tavolette, e tro- 
vano V accesso appo di un sesso , che non è laurea- 
to , nè fatto per discernere in simili materie V oro dah? 
orpello , il dittamo dalla cicuta ? Ed è cosi , che si ris- 
petta l' autorità della Chiesa , e la di lei Sovranità si 
riconosce da' suoi sudditi, e figli? ma ecco ancora di 
più . Alcuni ( lasciate che io parli con libertà ) col 
pretesto di richiamare la Chiesa alla sua origine pri- 
mitiva (J>) le invidiano, e contrastano quelle sostanze, 



(a) Esce di sotto a qualche torchio un* opera . Se non è il disprezzo , 
che raccolga, è in quella vece una fredda indifferenza. Ma che? Sul 
punto , che quella sta per entrar nell' obblfo , vien denunziata alla Chiesa 
c proibita solennemente . Il credereste f La curiosità , che prima era so- 
pita | si risveglia ad un tratto in tutti gì' animi , ciascuno vuol vedere 
per se il corpo del delitto che ha dato luogo alla censura , e ( o abuso 
della tipografica anarchia / ) se prima una edizione era anche troppo , 
la seconda, la terza bastano appena a soddisfar V ingordigia de' concorren- 
ti .Tanto è vero, che la frenesia di fare il male cresce in ragione in- 
versa della proibizione di farlo Tanto magis liba , quanto minus Itcet, S. 
Aug, q. 5. ad Simplic. 

(b) Si avverta , clic costoro , i quali mostrano per la Chiesa tanto 
di zelo, non sono poi i più devoti } e. non so , se nel caso che venis- 
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che essa consacra alla Maestà del culto , e alla sus- 
sistenza de' suoi Ministri (a) , sostanze, il di cui pos- 
sedimento ha dei titoli cosi giusti, e legittimi, e sa- 
cri , come , e più ancora di qualunque altra proprietà 
sulla terra. Intanto questi La spoglia de' suoi diritti, 
quegli Lé strappa di man lo scettro ; o se pur Le 
si accorda qualche divisa di Sovranità è come la co- 
rona di spine , e lo scettro di canna , ed il manto 
di porpora posto indosso a Gesù ; e 1* omaggio , che 
a Lei si presta è come quello de' Giudei , i quali 
davanti a Gesù or piegavan la fronte, or le ginoc- 
chia, ma poi gli percuotevano ad un tempo con so- 
nanti guanciate la faccia. E non è forse cosi? E che 
altro si vuol dire quel riconoscere la Chiesa come 
Sovrana spirituale , e poi disputarle il diritto di far 
leggi alla sacra poli{ia appartenenti, di accordar gra- 
zie , e stabilir delle pene , e poi sorridere al nome 
di Bolle d' indulgenze , di censure , e scomuniche ? 
Che si vuol dire quel riconoscere il Papa per Vica- 



te del tutto a impoverire la Chiesa , e a ridursi sul piò dei tempi Apo- 
stolici , sarebbero poi eglino quei buoni discepoli da vendere Je proprie 
case , e i campi per recarne il prezzo appiè di essa , siccome tacevano 
gli antichi credenti A3. Apost. 18. 34. 37. Nel r?sto V impresa di -ri- 
chiamare la Chiesa ai primi esordj del nascer suo parve ad Erasmo stes- 
to cosi assurda come quella di fare rientrare un adulto nella culla della 
sua infanzia . 

(a) S. Paulo apparteneva certamente ai tempi Apostolici : eppure dei 
Ministri della Chiesa parlando, fa un carico ai Laici della lor sussisten- 
za . Si nos vohis Jptritualia fcminavitnits , mognum eji , fi carnai. a ve- 
ftra metamus \ Ita b Dominus orditi ivtt &c. ( i. Cor. ix. ) Granché! 
Anticamente il mantenimento della Chiesa era a carico del Pubbl'co , e 
nessun si doleva : ora la Chiesa vi supplisce da se , senza dax travaglio 
ad alcuno, e tutti mormorano. Fenomeno/ 
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rio di Gesù Cristo^ Primate della Chiesa, in cui la 
piene^a risiede della Pàfloral follecitudìne , Capo infine, 
e Sovrano della Cristiana Repubblica , e poi negargli 
devotamente ubbidienza , e poi mirare con una se- 
creta compiacenza , e crudele esultanza que' colpi , 
che si avventano contro il Vaticano ; e poi ( cosi 
dunque dimenticasi la maledizione lanciata contro di 
Cam per avere rivelato la ignominia del suo Padre ? ) 
e poi disotterrare dal sen delle tenebre , e dell' ob- 
blio cronache scandalose , e malignamente divolgare a 
suon di tromba, e scoprire a chi vuole e a chi non 
vuole quanto ha potuto avervi di umano nei Capi 
della Chiesa ? Che , quel riverire i Vescovi come suc- 
cessori degl' Apostoli , i Parochi come Pastori delle 
vostre anime sotto la dipendenza di Quelli , e loro 
cooperatori nel ministero della salute , e tutti aventi 
una giurisdizione spirituale sopra di voi , e poi non 
volere da essi dipendere per le necessarie dispense , 
e facoltà, e poi farli segno e bersaglio delle vostre 
detrazioni , e dei più amarulenti sarcasmi? Cosi dun- 
que voi mettete in pratica quell'ubbidienza e rispetto, 
the V Apostolo tanto vi raccomanda di avere ai vo- 
stri Superiori Ecclesiastici, che posti sono a vegliare 
sopra di voi siccome risponsabili fatti da Dio delle 
vostre anime (a) ? E non è anzi questo un ammet- 
tere colle labbra un' autorità Ecclesiastica , e poi ne- 
garla , e disdirla co' fatti? non è egli un far della Chie- 
sa una Sovrana di nome, e da scena? 

ii gg' ss — — !g==g!=gg=sggBga 

(a) Obtdite pratpojìtis veftrìs , & fubjacttt eis . ìpfi tntm pcrvigi- 
latita quafi r attorie m prò antmubus veftrtt rtddituri . Hcbr. XllL if. 
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Povera Chiesa ! Qual fosti ! qua! sei ! Il mio 
pensiero va riscontrando le antiche tue sembianze. Ma 
il Vnio pensiero si perde , e più non trova in te te 
sr^^ . Di Sovrana e Regina fatta sei poco meno , 
che tributaria , ed ancella . II tuo misero stato giusti- 
fica i "buoi lamenti , e quelle che per le guancie ti 
scorrono larghe vene di pianto . A' tuoi sospiri fanno 
eco le vie solitarie piagnenti : siede la desolazione 
sulle tue porte: plorano 1 Sacerdoti, sospirano le ver- 
gini squallide , e grame . O cara di Sion inclita fi- 
glia ! oh come hai perduto la tua bellezza ! Dov' è la 
tua gloria? ahimè la veggio precipitare all'occaso, I 
ruoi figliuoli si sono rivoltati contro di te . In vece 
di sentirne pietà , si son rallegrati de' mali tuoi ; e 
profittando del disordine del tuo dolore hanno diste- 
sa sulle tue spoglie la mano avara . Tu se' fatta qual 
vigna , che sdruscita la siepe presenta d' ogni lato il 
nudo fianco agi' olcraggi del passeggiero . Ministero , 
e Ministri , privilegi , e diritti , e templi , e arredi 
tutto- han depredato e saccomesso . Già va scemando 
nelle tue vene il sangue . Una spugrra insaziabile ti sug- 
ge a sorsi a sorsi . Aride V ossa e spolpate , più non 
presenti di te , che uno scheletro ignudo , un' om- 
bra spirante . Ah Signore ! Uno sguardo di pietà alla 
Figlia del popol vosero. La di lei rovina è grande 
come il mare . Orribile lago di amaritudine la cinge 
per ogni parte (a) . , , Ma non più, o Cristiani: Con- 
fo/amini. . co nfol amini . Iddio si è reso mallevadore , 



(a) Jerem. Thren. 



e garante della sua Chiesa . L' Arca del novel Te- 
stamento avverrà bene , che sia bersagliata dall' onde , 
ma sopraffatta non mai • Come già nel mare di Gera- 
sa par che dorma Iddio in mezzo a tante scosse (a) : 
non dorme però già . Non dormitabit , ncque dormiet 
qui cuftodit Ifrael (b) . E se fa le viste di dormire , 
non h > che per farsi risvegliare dai nostri prieghi (c) , 
che per destarsi tutt' improvviso , e briaco di sdegno 
dal finto sonno (d) , e rotare contro i suoi nemici 
la spada , e vomitare loro in faccia il calice schiumo- 
so del traboccante suo furore • Or dunque preghiam 
di concerto , e leviamo alto la voce , onde si risvegli 
il Signore , e imponga ai sediziosi flutti il silenzio , 
e riconduca sull' agitato mare la calma . Su destatevi , 
o Signore, e mostratevi. Mostratevi, e sia la vostra com- 
parsa il trionfo della vostra Chiesa, il disordinamento il 
terrore la fuga dei vostri nemici . Mostratevi , e qual 
veggiamo nebbia al vento , o cera al fuoco , tal essi 
dileguino alla vostra presenza e sfumino , Sicut defi- 
cit fumus deficiant , ficut Jluìt cera a facie igni* (e). 
Noi infrattanto stiamo sempre attaccati collo spirito 
e col cuore alla Chiesa nostra infallibil maestra , e le 
gislatrice Sovrana: i suoi insegnamenti sieno altrettan- 
ti oracoli per noi: le sue leg^i , sacrosante, invio- 
labili . Reddite • • . quct funt Dei Deo . 

K 

■ 1 e " geassa Mr" . . .J9«", . ,i • •s tsaemsam 

(a) Matth. VllU 24. 
(b; PfùL CXX. 4. 

le) Exurge : quare oòdormis , Domine ? Pfaim» XLTIL 13. 
(d) Excitatus efi tanquum dormiens Dominus , tanqham potens era- 
fulatut a vino . Iòid. LXXYIL 65. 
(c) Jfttf. LXVlh 3. 
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Pochi sono tra i Cristiani , che contrastino alta 
Chiesa il carattere di [Maestra e Sovrana per ciò, che 
riguarda la Fede, ed il Costume ; pochi pertanto, che 
non si formino della subordinazione alla Chiesa net 
dommi [perniativi , opratici un dovere stretto, e preciso 
di coscienza . Ma non è già cosi per rapporto alle 
leggi di difciplina contenute nei sacri canoni, o ricevu- 
te dalla consuetudine , per le quali s' intendono quel- 
le , che riguardano la esterior polizia della Chiesa, e 
di cui que' stessi , che rispettano nel resto V Eccle- 
siastica autorità , si lusingano di poterne scuotere a 
mano salva il giogo . Perciò tu li vedi sempre colla 
bilancia alla mano per pesare ciò , che è di damma , 
o di pura difciplina , e rilevarne le differenze minime , 
infinite/ime, come se tale esame o fosse cosa facile , 
o di loro sfera; quando non è nè P uno , nè P altro • 
Non facile primieramente . Trattasi di colpi- 
re ,* dirò meglio d' indovinare quel mezzo impercet- 
tibile , che forma il punto di divisione tra l' uno , e 
P altra . Di quà domma , di là difciplina . Ora per ve- 
nirti* a capo bisognerebbe avere alle mani Scritture , 
Tradizioni , Padri , Concilj , lo che è di pochi , e di 
non lieve difficoltà. Immaginate poi , come potranno 
riuscirvi que' spiriti leggieri , e d' ogni metodo intol- 
leranti , che quasi corpi volanti battono quà e là la 
campagna senza fissarsi , che non hanno altro capita- 
le che quello di una filosofica vernice , e di una let- 
teraria tintura , seppur P hanno , cervelli scemi nel 



resto , e frivolissimi , di cui tutto lo studio si riduce 
a ben pavoneggiarsi, e lisciare, e vantaggiare, e a 
seduzione atteggiare e comporre la persona ; cui fi- 
nalmente il teatro tien luogo di Università , il corteg- 
gio di Corso scolastico , un indice , o tute' al più una 
dozzina di volumetti dal marcine dorato , dai rami 
scelu, dal titolo pellegrino di Biblioteca, Eppure que- 
sti sono , se ben si mira , che più di tutti pretendono 
d' insultare alla veneranda antichità , e sono a sen- 
tenziare sopra la disciplina Ecclesiastica più corrivi e 
arditi . 

Ma io pretendo in secondo luogo , che anche 
con tutti i soccorsi dello studio del talento dei li- 
bri non si possono tali cause da qualunque privato 
decidere • Se fosse lecito a chicchessia fissare i punti 
della difciplina , sarebbe pur lecito fissar quelli del 
domma , non potendosi dire : Quejlo è pura dijciplina 
senza dire : Quefìo non è domina , quello lo è. E così 
la causa della Fede per la sua connessione strettissi- 
ma colla causa della pura difciplina sarebbe nelle ma- 
ni d' ogni laico, e privato (a). Ne volete nna prova? 
Scorrete la Storia della Revoluzion d' Inghilterra sotto 
V Ottavo Arrigo , nome troppo celebre negli annali 

(a) Te Ile eft la connexion intime fui fé trouve entre la difapline, 
& le fond mime de la Religioni que ton ne peut renvetftr rune fané 
donner ut tante a V nutre . La discipline rC eft pas la foi , c* eft le 
moyen de conferver la fòt : elle n 9 eft pas C enfeignement , mais elle diri- 
ge /* enfeignement : elle n* efi pas t eJTence du Miniftere , mais elle af- 
fure la perpetuiti du Miniftere . . enfiti elle n* eft pjs la morale , mais 
elle defend , elle maintient la pureti , P integrtté de la Morale . In- 
ftrucl* Faftor. de M. 1* Eveq. de Chàlons - sur - Marne pag. 14. 
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ella Chiesa. Seguitene passo passo la marcia lenta e 
rogressiva . Ritroverete , che sul principio di quella 
on fu questione che di cangiar disciplina . Urtare 
osi di slancio la credenza del popolo , e attaccarla 
ei punti fondamentali sarebbe stato un fallire il col- 
o . Perciò gli si rappresentò , che tutto V affare vol- 
eva su degl' articoli meno essenziali , e riguardanti la 
ola Ecclesiastica polizia . Che il fondo del domma 
ovea restare intatto , e che non si sarebbe per tutto 
iò creduto meno a un Dio Trino , a un Dio Ripara- 
ore , a tutti quanti in fine li punti dell' Evangelica 
lottrina . Il popolo credette per altra parte 9 che non 
osse apostasia cangiare forma di governo nella Chiesa, 
nel che forse non si sarebhe ingannato supposta P 
utorità della medesima ) • Il cangiamento della difci- 
plina , che si era arrogato Enrico , niente non ebbe di 
ibuttante per lui , che non vedeva che lo stesso tìto- 
o , su cui fondava il Principe V autorità di cangiar 
ìifciplina , poteva autorizzarlo a cangiare il domma , e 
he da Riformatore della dijciplina , sarebbe in segui- 

0 passato a intitolarsi Capo, Sovrano , Papa in som- 
na della Chiesa Anglicana ; che in fine dal cangia- 
mmo della difciplina a quello della Fede non vi era , 
he un solo e questo impercettibilmente brevissimo 
>asso , passo , che troppo per lui incautamente supe- 
ò . Dio imrhortale ! Tali disposizioni terribili sarch- 
erò mai riserbate ad altri Regni ? E dovrà anche 
lirsi della Senna , come del Tamigi : Su quejle fpon- 
le fu già la Religione Cattolica ì II passo , che divide 

1 territorio del dogma da quello della difciplina sareb- 
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be già così dagl'uni come dagl'altri forzato, supe- 
rato , travalicato ì ... Cari ed amati Fedeli , conosce- 
te a questi tratti le funestissime conseguenze , che 
porta 1j violazion temeraria dei punti dell' Ecclesiasti- 
ca disciplina, la terribilità dei giudizj di Dio, che ha 
stabilito per massima fondamentale di non lasciare im- 
punito qualunque attentato commettasi contro dell' Ar- 
ca ; e per nostra istruzione e cautela conchiudiamo , 
che al solo Tribunal della Chiesa appartiene la co- 
gnizione delle cause in materia di concorrenza tra 
domma e difciplina (a). ^ regolamento della quale 
( ed è qui , dove vi aspettava per ultimo luogo ) per 
ciò che riguarda il culto di Dio, e 1' e'conomia delle 
anime è pur esso di sua sfera, come è della sfera di 
un Principe regolare , ed organizzare in questa più , 
che in altra manièra i suoi Stati (6) • / * 

Dal che segue una terza mia proposizione ; ed è: 

K x 

■„ ' 1 g '„l. — ' J — T ■ L— ■ ' 1 ' =3 

(a) Gli stessi Calvinisti non ammettono verim cangiamento in linea 
fli d nip/ina se non è autorizzato dall' assenso del Ceto Presbiteriano . 
V . Rtj'ponfe d* un CatAvl. au S. /. Jofeph Rigouard Jvi'dijanc Eveq» 
du Deportivi, du Ver pag. 7. . „ 

(b) Eh matiire de Rtts , & de Difcipline ( l'autore che scrive 00.1 
è certamente sospetto di parzialità ; oa ne peut refujer a V Eglife le 
droit nature/ a toute Soaeté de taire toutes Its Loix , qui paroline 
néceflatres pour le matntien de V Ordre , & du Culte public . En ejj'tt , 
comme /' E vangile a'eji.point defeendu dans ces fortes de détails , (ir 
que Jeius Chrtji a communiquè a fes Apótres t & a liuti SucceJJ'eurs 
tout le pouvoir , qui étoit nécefjaire pour le zouverr.ement de fon Egli' 
fi » qui ne peut fubjijier fans un certain ordre , // faut reconnoitre né- 
cejfajrement , qu* il y a un tei peuvoir dans ceux qui la gouvernent , ou 
fe refoudre à voir régner par-tout la confufion , & P independenee % qui 
font la rutta » & la deflruclion de toute Socie té . Le Courayer Pnwf. 
a V Aijì. du Co ne, de Tr. par ^x. Paolo Sarpi . 
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che le leggi della Chiesa ancorché di pura difclplina 
sono però anch'esse obbligatorie , e meritano tutta 
la nostra venerazione {a) y Esse $ono determinate dal- 
la Chiesa. La Chiesa è stata stabilita da Dio nostra 
madre, e Sovrana e maestra, saggia, prudente, dis- 
creta. I nostri Antenati le hanno abbracciate; e quan- 
do non vi fosse altro , il titolo della prcfcrii'ione le 
favorisce , ed assiste • « 

Ma mi sembra , che si potrebbe fare a meno 
di quella consuetudine, di questa o quella pratica, di 
questo e di quell'altro rito;, che quella forma di go- 
verno nop si accorda guari colla ragion di Stato ; che,.. 
Ah chi se' tu da dar leggi alla Chiesa, da cui devi 
anzi riceverle ? La Chiesa con diciotto secoli di go- 
verno dovrà apprenderne 1' arte da te ? Con tanti 
anni d' esperienza , colla guida di un lume sovranatu- 
rale dovrà ricevere i lumi da te, la di cui esistenza 



(a) Les Loix , fui font fai ics pour pri ferver P ordre dans la So- 
cieté , 6» la deetnee dans le Culte public , elles font d 1 une obligatioa 
assez étroitc , parceqiie tour ce qui tend à renverfer V ordre etabti , 
péche contre les fondemens mimes de la Société , qui ne ptut fub/ìfler 
que par cet ordre, Ainfi , tous c*ux qui- refufent «d'obiir a F Autorità 
ligi/ime tondis , qu* elle ne commande rien de contraire à la Vt> iti , ou 
à la Vertu $ péchent griévement par cela mime , que refufant de fé 
foumettrt a une puiffance itablie de Dieu , & aux Loix , qu* Elle eft 
tn droit de fai re , ils desobiiffent à cet ut mime , qui a etabti cet te Puis» 
fance , & fe rendent par conféquent crtminels a fe yeux .... Dans ce 
genre , tout ce qui ptut donnei une atteinte effin t ielle à V Ordre , & 
choquer avec fcandale la decence du Culte % ejt aujfi crimine! , qu' une 
immoralité ; putfque fi t immorali ti n* e/i pas dans le ckofe mime , elle 
fe trouve du moins dans les confiquence* , 6> par le fcandale , que cauft 
cute defobeijfance , 6» par le renverfement qu* elle produit dans /<* 
Societi . Le méme . 
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è di freschissima data , e h spirito involto da una neb- 
bia di errori , e pregiudicj f Ah taci , piega innanzi 
ai di Lei stabilimenti la fronte ossequiosa , e compren- 
di , che il governo della Chiesa ha il privilegio di ac- 
cordarsi con tutti i governi del Mondo, e che Ja som- 
messione intera e perfetta a' suoi Decreti è tutta, e 
la sola parte ,„ che a te ne tocca . 

Ma la Difciplina è pur variabile secondo le circo- 
- stanze dei tempi , dei luoghi, delle persone. Ebbe- 
ne. Aspetta, che la Chiesa, presso di cui P Autorità 
della riforma risiede (a) , ne introduca e consacri la 
variazione , e allora questa sarà non che lecita , giu- 
sta e legittima . Ma sino a che la Chiesa non vi ap- 
pone il suo suggello, qualunque variazione da te priva- 
to si attenti, è un'usurpazione di diritto, che ti fa reo 
innanzi a Dio . Tanto esige la decenza , V ordine , 
l'unità del governa, e del culto. Altrimenti che mo- 
struosa confusione più fatta per insultare , che per 
onorare Iddio sarebbe mai quella , che la libertà di 
variare a talento la Disciplina , apporterebbe nella Li- 
turgia , e nelle pratiche tutte della Religione? L'uni- 
formità del pregare , quella che forma di tante voci 
un solo, ed unifono concerto, e con essa quella del 
governo, che forma di tanti Regni, e Nazioni un sol 
Regno, un popol solo, sarebbe ita per sempre per 

1 — — j ==53====== ■ , ssa i a 

(a) Les Certmonies , & Obfervances ne faifant point panie dcs 
Loix fondamentale* du Chrìflianifme font teìlement abandonèes au 
pouvoir de V Eglife en general , que ri* ayant rìen a" immuable par leur 
nature « elles puijfent étre variées , ou altitèes felon les conjonQures 
des pérfonnes des lieux & des temi &c» Le méme. 
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lar luogo alla confusione più capricciosa 9 e bizzarra , 
\d un mosaico di pezzi contradditorj. 

Quanto meglio la incese , e comporcossi santa 
/Ionica madre del grande Agrosrino ! Trovavasi ella a 
tfilano , e siccome era costume nell' Affrica di porta- 
e e spandere sulle tombe dei Martiri pane e vino,giu- 
icando , che la medesima pratica fosse, ricevuta nelP 
nsubria , con tale intendimento , e con cali prepara- 
ivi incamminavasi alla volta del Tempio . Come fu 
ulla soglia , una mano , una voce 1' arresta , e dove 
ridate , le vien dicendo , dove con quel x voflro appq- 
ecchio ? = Vengo ad offrire una libatone di pochi 
om me/libili alle tombe venerande dei Santi • = Ah fer- 
iate . V oi fare/le co fa , che vi è per Ambrogio difdetta . 
."auto bastò, perchè la pia Donna retrocedendo ubbi- 
ose . Non istette no a piatir coli' Ofiiario , e garri- 
e sulla convenienza di cotal pratica, come fatto avreb- 
be qualche altra delle nostre pinzochere , le quali in 
n contrasto sacrificherebbero piuttosto Iddio, che cer- 
e loro geniali osservanze . Nè ricorse già ella per so- 
tenere il suo punto al pretesto , che si trattava di sor 
ì e pura difciplina . No certamente, A lei bastò di sa- 
ere che il sanco Arcivescovo Ambrogio Capo , e Rap- 
resentante di quella Chiesa aveva proibito di ciò fare 
er astenersi dal farlo . L' avvenimento è S. Agostino 
li Lei figliuolo, che lo riferisce (a) , il quale in una 

(a; Cum ad memnrias Sanclorum , ficut in Africa folebat , pulres , 
• pcnem , & merum a;tu/tJRt » atque ab Ojiiario pruhiberetur ; ubi hoc 
•pt.fcppum vttuijft cognovit , tam pie , atque obtditaur amplexa tfi &c. 

onfef, l'b. VI. c. 2. 
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equivalente circostanza diede a vedere non minore de- 
ferenza e rispetto agli stabilimenti , ed osservanze del- 
la Chiesa, in cui ritrovavasi (a). 

Ora se tanta venerazione mostrarono Essi per un 
punto di particolar Disciplina , quanta non dobbiamo 
noi dimostrarne , ed averne per quelli , che sono da 
tutta la Chiesa stabiliti per tutti , che non si restrin- 
gono a questa , o quella Provincia , a questa , o quel- 
la Nazione , ma tutta abbracciano in pieno la Univer- 
sità dei Fedeli? O santa Madre, io abbraccio, e ve- 
nero tutte le vostre ordinazioni * Esse hanno V im- 
pronta della verità, dell'equità, della giustizia. Tut- 
to ciò, che viene da voi, mi è sacro, e caro , e pre- 
zioso. Vorrei si, e come li trovo dentro di me , a 
tutti inspirare questi miei sentimenti, assoggettarvi tut- 
ti gli spiriti, tutti li cuori, riunire sotto i vostri Sten- 



fa) Desiderava Agostino di sapere dal suo Vescovo , se dovesse o no 
digiunare il sabato per mantenere un'usanza particolare, che a Roma, 
e in qualche altro luogo si osservava . Al che risposto avendo Ambro- 
gio ts Cum Romam venia, jejuno Sabbato ; cum Aie fum , non jejuno • 
Sic ytìam tu ad quam forte Ecclefiam veneris , ejus morem ferva , fi 
cuiquam non vis effe fcandalo , nec quemquam tibi ~ ; egli Agostino ri- 
cevè tale avviso come un oracolo celeste , e noi perdette più mai di vi- 
sta . Ego vero de hac fententia etiam atque etiam cogitans ita femper 
habui , tanquam eam ccelefli or acuto fufeeperim . Epift, 118. cap. i. La 
moralità è ovvia , e viene spontaneamente a cadere suir osservanza che 
si dee ai Vcfcovi delle Chiese particolari , e ai loro Decreti , e Concili . 
Carlo Denina su questo proposito scrivendo afferma, che le Leggi Dio- 
cesane vogliono tutta la noftra fottomessione si perchè sono attempera- 
te al costume , e carattere del popolo , a cui sono dirette , sì perchè i 
Vefcovi sono nelle loro Diocesi rispettive altrettanti Giudici i e finisce per 
ripetere le cadute e i naufragj dei Marcioni , dei Montani , degf Aerj , 
degli Arj , degP Eutiche , dei Valdi , e altri dallo sprezzo contumace dell* 
KpisL'opale autorità. De ftuttio TheoL& norm. fii. Lib. I. c. 6. pag. 124. 
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dardi tutte le tribù , ricondurre ne! vostro seno tutte 
le pecore traviate , e smarrite . E voi , Fedeli cari > 
non cessate di formar voti , e preghiere ( e ricono- 
scere in ciò pure una parte della voscra obbligazione 
verso la Chiesa ) per là tranquillità , e pace di Essa . 
Rigate qua ad pacem funt Jerufalem • Invocate la Di- 
vina assistenza sopra il Successore di Lui , che è la 
pietra fondamentale della mistica Gerusalemme (a) , PIO 
VI. felicemente Regnante: invocatela sopra i CARDINI 
maestri , su cui tutto il maestoso Edificio si volge e. 
posa (b): sulle SENTINELLE destinate a vegliare so- 
pra le mura della Città (c) : su tutti in fine Coloro , 
che hanno a Quella consecrato le loro cure i pensieri 
ed affetti . Et abundantia diligentibus te . O Gerusalem- 
me Città di Dio ! La pace sia nelle tue rocche , l'ab- 
bondanza nelle tue torri • Più divise non sieno le tue 
forze ; i cuoi guerrieri veglino mai sempre alla tua di- 
fesa : pace al di dentro , vittoria al di fuori Fìat pax in 
virtute tua , & abundantia in turribus tuis . Troppo 
interessati sono alla tua pace i miei fratelli, perchè di 
cuor non te la preghi , e desideri . La loro prosperità è 

i 1 1 m — i ■ i gag— — = t- 

(a) Tu es Petrus , & fuper hanc Petram aedijicabo EccUjiam 
meam . Matth. XVI. 18. 

(b) Quorum ( Cardinalium ) officio nomea ìpfum confonai op- 
ti me ; nam ficut fuper CARDJNEM volvitur oftium domus > ita fuper 
Eos Sedts Apojìolica? , & totius Ecclefice ofitum quiefùt . Eug. IV. in 
Conft. incip. Non mediocri $. 14. 

(c) Con/litui fuper vos Specvzatokbs . Jcrem. VI. 17. ed Ezech. 
III. 17. Fili homtms Specvlatorem dedi te domui Ijrael ; alla quale 
appellazione esattamente risponde la voce Greca Kmcr* , che tanto 
▼ale quanto Sptculaior , 0 fuper Infpedor • V. lib. de Dtgntt, Sucerd^cap. 
6. Appeod. ad Opp. S. Arabros. 
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attaccata alla tua . Pppter fratrcs meo* , & proximos meos 
loquebar pacem de te. Per essi adunque, e per P onore 
della casa di Dio , e del culto , a cui da Te si prov- 
vede , Ti auguro , e desidero , e dal Cielo t* imploro 
ogni sorta di bene Propter domum Domini Dei nojlri 
juafivi bona ubi {a) , 



r ; t 
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(a) Ffaim. CXXI. 6. & feif. 
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